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que’  tempi,  ne’  quali  un  solo  reggimento  di 
cose  univa  indissolubilmente  i destini  dei  popoli 
italiani,  marayigliosa  cosa  essere  dovea  1’  osser- 
vare, come  una  sola  favella,  eguali  istituzioni, 
somiglianti  costumi , avessero  assicurato  V impero 
del  mondo  alia  mia  bellissima  patria  Y Italia. 

Lascio  ai  pubblici  Economisti  la  importante 
ricerca  d’ una  si  straordinaria,  e si  mirabile  pro- 
duzione; siami  concesso  soltanto  raffermare,  che 
alla  disciplina  , ed  al  valore  delle  invincibili  le- 
gioni dovettero  i Romani  la  straordinaria  loro 
grandezza  . Il  genio  marziale , unito  ai  senno 
de’  comandanti,  rende  i soldati  altrettanti  eroi; 
e basti  leggere  le  pagine  della  storia  dei  Greci, 
pagine  sacre  al  patriotismo , ed  all’  onore , per 
convincersi  appieno  di  una  simile  verità . O 
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sullo  scudo  infatti,  o collo  scudo j gridava  il  fero^ 
ce  Lacedomene  nell’  inviare  i suoi  prodi  alla  pu- 
gna: o sullo  scudo j o collo  scudo  ripetevano  ai 
loro  figliuoli,  ed  ai  loro  sposi,  le  teneri  madri, 
e le  pietose  parenti.  Quest’  immenso  amore  di 
gloria  ebbe  a produrre  effetti  prodigiosissimi  , e 
direi  quasi  incredibili,  se  storici  pieni  di  fe- 
de non  ci  attestassero,  che  trecento  Spartani  alle 
Termopili  coraggiosamente  s’ opposero  al  superbo 
dominatore  dell’Asia,  e che  dieci  mille  Ateniesi 
valsero  a sconfiggere  a Maratona  le  numerose 
squadre  di  Dario . Che  se  poi  fra  i Romani  ri- 
cercare volessi  gl’ esempj  d’un  valore  da  porsi 
a paraggio  del  greco,  quanto  non  dovrei  dire,  e 
ripetere,  senza  fine?  La  soldatesca  romana  fu 
d’ogni  magnanima  azione  capace,  sia  sotto  la  Re- 
pubblica , sia  sotto  r impero  de’  Cesari,  e tanto 
nell’ una,  che  nell’altra  epoca  fece  rispettare  il 
nome  della  sua  nazione  , tenendo  rinchiusi  entro 
le  loro  frontiere  innumerevoli  orde  di  barbari 
devastatori.  ISon  avvi  città,  non  municipio, 
per  quanto  di  picciol  momento , il  quale  non 
ci  additi  la  veneranda  memoria  d’  un  qualche 
prode , ed  io  vado  a buon  diritto  superbo , che 
nel  pubblicare  r illustrazione  de’ marmi  alla  Gen- 
te Sertoria  Veronese  spettanti,  posso  annoverare 
tra  gli  individui  di  essa  due  soldati  , che  merita- 
rono distinzioni  ed  onorificenze  nelle  legioni  di 
Roma* 
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La  gente  Sertoria  impertanto,  abbenchè  non 
ci  offra  numerosa  serie  di  monumenti  che  la  ri- 
cordino, pure  io  non  dubito  d’ istimarla  una  del- 
le famiglie  più  distinte  dell’antica  veronese  colo- 
nia, ponendo  mente  alle  cariche,  delle  quali  ven- 
nero fregiati  i personaggi  di  essa. 

Quattro  sono  le  lapidi,  ch’appartengono,  a 
questa  gente: 

N.  I. 

dIs 

MANIBVS 
Lucio  . SERTORIO 
Ludi  . Filio  . PORlilia  . (ex  Tribù) 
SISENNAE 
PATRI 

TERENTIAE  . Lucii  . Filiae 
MAXIMAE 
MATRI 

(V.  N.  I tlella  Tavola  ). 

N.  II. 

Quintus  . SERTORIVS 
Lucii  . Filius  . PORlilia  . FESTVS 
CENT\  RIO  . LEGionis . XI 
CLAVDIAE  . PIAE 
FIDELIS 


( V.  N.  2 della  Tavola  ). 
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N.  III. 

Lucius  . SERTORIVS  . Ludi  . Filius 
POBlilia  . FIRMVS 
SIGNlFer  . AQVlLifer  . LEGionis  . XI 
CLAVDiae  . PIAE  . FIDELIS 
MISSVS  . CVRATOR  . VETERanorum 
LEGionis  . EIVSDEM 
DOMITIAE  . Ludi  Filiae 
PRISCAE  . VXORI 

(V.  N.  3 della  Tavola  ) . 

N.  IV. 

SOLI  . ET  . LVNAI 
Quintus  SERTORIVS  . Quinti  , Filius 
FESTVS  . FLAMEN 

(V.  N.  i della  Tavola). 

§.  I.  Lapida  N.  I. 

Jlta  metri  £ cent.  88  ^ lar^a  cent.  62. 

Intorno  la  prima  lapida  assai  poco  si  può  di- 
re , che  valga  ad  interessar  gli  eruditi.  Per  una 
topica  denominazione  giova  ricordare  il  cognome 
di  SISENNA,  dal  quale  forse  potrebbe  aver  trat- 
to suo  nome  CisolinOj  o SisolinOj  piccola  terra 
vicina  agl’  lllasi,  nel  torrente  del  qual  paese  si 
discoprì  questo  marmo,  tuttora  inedito,  nell’anno 
1789,  Sertorio  ostenta  la  tribù  Poblilia,  o Pobli- 
da,  alla  quale  erano  ascritti  i Veronesi.  Egli  è 
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ben  da  pochi  mesi , eh’  io  pubblicai  varj  lalercoli 
militari,  che  ricordano  l’aggregazione  della  nostra 
colonia  alla  succitata  tribù  (i).  A tutti  quelli  io 
ne  aggiungo  volentieri  alcuni  aliti  , i quali  mara- 
vigliosamente si  prestano  alla  conferma  positiva 
di  questo  fatto. 


L . VETTIVS  . M.  F. 
PVBLILIA  . FIRMARV 
VERONA  . VETERA 

LEG.  Ti.  Vie.  P.  F.  T. 
H.  F.  C.  (2). 


C.  MODIVS  . C.  F. 
PVB 

VERONA 

ANN.  XX.  H.  S.  E.  (3). 


(1)  Intorno  ai  confini  del  territorio  Veronese,  e Trentino. 
Verona  dalla  Tipogr.  del  Gabinetto  Letterario  i83o  pag.  21 
e seg. 

(2)  Apud  Rhenum  Giur.  568.  i. 

(3)  Jaderae  in  muro  quodara  vetustissimo  juxta  Abb  m 
S.  Grisogoni  Appian.  Pag.  36o.  Grut.  918.  18. 


3. 


C.  LVCRETIVS 

SIGNIF.  LEG.  vTl  C.  P.  F.  DOM.  VERONA 
ANN.  XLV.  STIP.  xWl 
DE  . SVO  . PECVLIO  . E . I . SIRI 
ET  . PRIMO  . SVO  . CVRAM 
EGERVNT . raATER . ET . CHRESTVS . LIR 
IN  FR  . P . X . IN  AGR  . P . XX  (4) . 

4- 

L . SEMPRONIVS  . C . F . 

PVB  . SEVERVS  . DOIVW 
VERONA  . M . COH  . II  . PR 

3 . LALE VERECVN 

DI  . POSVIT  . HERES  (5). 

§.  II.  Lapida  N.  II. 

Alta  metri  2 centim.  7^  larga  68  centimetri. 

Questa  seconda  iscrizione,  una  delle  migliori 
forse  che  ricordar  possa  l’ antica  lapidaria  avuto 
riguardo  al  soggetto  che  rappresenta,  venne  pub- 
blicata da  parecchj  scrittori.  Il  primo  a renderne 
contezza  , per  quanto  io  mi  sappia,  si  fu  lo  Spon, 

(4)  Salonae.  Archaeologia  T.  5,  pag.  172.  Orelli  T.  II. 
N.  3553.  Pag.  121.  La  sigla  E . I si  potrebbe  interpretare 
Erigi  lussit . 

(5)  Stor.  Letterar.  d’ Ital.  Tomo  IX,  pag.  498' 


che  aUribuilla  erroneamente  a Vicenza  (6).  Dopo 
Ji  lui  Ja  trovo  riportata  dal  Maffei  in  due  luoghi 

(6)  Miscel.  Bruci.  Antiq.  Sex.  VII.  Pag.  12 55  apucl  Po- 
len  ad  Gronov.  Per  accertarmi , che  questo  marmo  non  ci 
venne  da  Vicenza,  ne  feci  ricerca  al  chiarissimo  mio  cugino 
Conte  Lionardo  da  Trissino,  personaggio,  che  pel  suo  amore 
per  le  scienze,  e pe’  buoni  studj,  sua  patria  onora,  il  quale 
ebbe  a rispondermi  eruditamente,  e cortesemente  ne’ modi  se- 
guenti ((  La  ringrazio  dell’ onore  de’ suoi  caratteri,  e de’ suoi 
((  comandi.  Sul  proposito  della  iscrizione  Sertoriana,  che  si 
« legge  nelle  Miscellanee  dello  Spon  edite  dal  Poleni  ne’sup- 
« plementi  a Gievio , e Gronovio  , e che  notasi  prope  Vicen- 
« tiam  in  hasi  statuae  aequestrìs , si  può  asserire,  che  nel 
a Vicentino  non  esiste,  nè  simile  base,  nè  simile  iscrizione, 
((  e non  v’  ha  memoria,  nè  documenti,  che  la  ricordino.  11 
<{  Trinagio  letterato  nostro  stampò  nel  l’operetta:  In- 

« scriptiones  urhis , et  agri  Vicetini  ; e fra  esse  non  trovasi  il 
« cognome  di  Sertorio  , che  in  una  piccola  lapida  sepolcrale , 
((  che  con  altre  stava  al  tempo  del  Trinagio  ne’ chiostri  del 
<(  Convento  suburbano  de’ Benedettini  a’  Ss.  Felice  e Fortu- 
((  nato  , e che  negli  anni  scorsi  fu  trasportata  in  città  nel 
« chiostro  della  Chiesa  di  S.  Giacomo.  L’  iscrizione  dice  : 

V . F 

SERTORIA  . M . F . MAXIMA 
« Essa  fu  riportata  dal  Castellini  nel  Volume  primo  della 
((  Storia  di  Vieenza  ; ma  non  la  ricordano  gli  storici  anterio- 
((  ri  Pagliarini , e Marzari , e neppure  di  recente  il  Macca 
((  nell’ opusculo  per  lui  dato  fuori  sopra  le  iscrizioni  patrie. 
((  Ella  dunque  può  confermarsi  nella  sentenza,  che  1’ Archeo- 
u logo  francese  abbia  preso  uno  sbaglio  ; e che  dovea  dire 
« o Veronae , 0 prope  Veronam  nel  riportare  la  iscrizione  di 
« quel  Q.  Sertorio  Centurione  » . 
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coll’ Imaglne  del  Centurione  (7),  dal  Muratori  e 
dal  Morcelli(8).  Parlando  di  questo  marmo  il  Maf- 
fei  scriveva  : Molte  osservazioni  si  possono  fare  sul- 
V armatura  j,  e sugli  ornamenti  di  essa_,  delle  quali 
non  è questo  il  luogo  (q)  ; rendeasi  quindi  necessa- 
rio, che  alcunché  io  ne  scrivessi,  pochi  essendo 
i monumenti  dell’antichità  figurata,  i quali  ricor- 
dino un  soldato  Romano , che  indossi  si  bella  ar- 
matura, fregiata  di  cotanto  orrevoli  distintivi. 

Cinge  il  capo  al  nostro  soldato  la  corona  civi- 
ca ( osservazione  omessa  nel  disegno  del  Marchese 
Maffei  ) , della  quale , abbenché  il  marmo  sia  al- 
quanto corroso,  scorgonsi  ancora  i nastri  attorti- 
gliali, che  legavanla  al  di  dietro.  Mi  sono  de- 
terminato a statuire , che  la  suddetta  corona  si 
fosse  civica  , dappoiché  somigliante  io  la  scorgo  a 
quella  riportata  nelle  medaglie,  che  spesse  volte 
stringe  la  vittoria  alata,  ed  a quelle  di  C.  Cassio 
Modestino  ricordato  dal  Doni  (io),  diM.  Celio  Bono 
soldato  della  legione  XVIII , che  mori  nella  guer- 
ra Varriana,  riportato  dal  Muratori  (n),  e di 


(7)  Verona  lllustr.  pag.  358,  ediz.  di  Verona  1782  e Mu- 
seum  Veron.  pag.  121  , 4- 

(8)  852.  5.  De  stylo  lib.  1.  pag.  106.  Typis  Semin.  i8ig. 

(9)  Veron.  lllustr.  lib.  VI.  pag.  112,  ediz.  cit. 

(10)  Clas.  VI,  pag.  225  , tav.  X. 

(i  i)  2o3o  , I. 
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P.  Vezlo  Sabino,  che  trovasi  registralo  tra  monu- 
menti moclanesi  dottamente  illustrati  dal  chiaris- 
simo Cavedoni  (12). 

Indossa  il  nostro  legionario  la  lorica  squamosa , 
detta  appunto  da’  Greci  (poMorovg  , o XemSorovq 
dalle  squame  de’  pesci  , ovvero  de’  serpenti . La 
lorica  di  simil  fatta  era  in  uso  presso  gli  antichi 
si  romani,  che  greci,  ravvisandole  noi  ne’ marmi 
antichi  figurati,  e nelle  medaglie.  Virgilio  parlan- 
do di  Turno  scriveva  (i3): 

Jamqae  adeo  rutulum  thoraca  indutus  aènis 
Horrebat  squamìs 

Silio  Italico  la  nominava  in  quel  verso  (i4)* 
Horridus  et  squamis  et  equina  Curio  crista^ 

e Tertulliano  di  questa  parte  d’ armatura  squa- 
mosa parlava  appunto,  allorquando  ricordava  quel- 

(12)  Dichiarazione  degli  antichi  marmi  Modenesi,  Mode- 
na 1828-29,  pag.  i35.  Museo  lapidario  Modenese  descritto 
dal  Dott.  Carlo  Malmusi , Modena  i83o,  pag.  77,  N.  LIX . 
Anche  il  Cajo  Cassio  Modestino  soldato  della  Classe  Mise- 
nate presso  il  Doni  (pag.  22  5,  Clas.  VI,  N.  i)  mostra  un 
esempio  di  questa  corona  civica  lemniscata^  ed  un  soldato  co- 
ronato di  eguale  corona , scorgesi  eziandio  in  un  bassorilievo 
di  una  base  riportato  dal  Doni  ( Tav.  Ili,  pag.  3,  Class. 
VI.) 

(13)  dEneid.  lib.  XI , v.  437,88. 

U4)  Lib.  Vili. 


^4 

la  del  Grande  .Alessandro  (i5).  Se  poi  si  voglia 
riscontrarle  nelle  statue,  oltre  il  vederle  in  molte 
rappresentanti  Minerva  , la  quale  indossa  1’  egida 
squamosa  , che  al  dire  di  Servio  : si  in  pectore 
numinìs  j,  fuerit  Ae^is  vocatur:  si  in  pectore  homi- 
nis  j ut  in  antiquis  Imperatorum  statuis  videmus  ^ 
lorica  vocatur  (i6)  , ne  abbiamo  l’esempio  in  un 
busto  di  Adriano  (17),  in  uno  di  Antonino  Pio(i8), 
ed  in  un  altro  finalmente  di  Settimio  Severo  (19) 
tra  monumenti  Mattejani.  Comune  poi  riscontrasi 
questa  lorica  nelle  medaglie  sì  greche,  che  romane, 
lo  non  ricorderò  qui , onde  non  dilungarmi  so- 
verchiamente, che  un  tetradramma  di  Tqlommeo 
Filadelfo,  in  cui  il  Re  indossa  squamosa  lorica  (20), 

(15)  De  Pallio  cap.  IV.  A questi  esempj  possono  aggiun- 
gersi quello  ricordato  da  Plutarco  (in  Lucullo),  il  quale  seri- 
ve  : che  questo  valoroso  duce  indossava  una  squamosa  ferrea 
lorica  nel  giorno  , che  pugnò  contro  Tigrane  SopaKo,  <n8vpow 
(poXiBcfrov;  e quello  di  Dione  ( lib.  LXXVIT,  pag.  i344-  edit. 
Jiamburg)  in  cui  leggesi,  che  Macrino  ordinò  a’ Pretoriani,  nel- 
l’ andar  a combattere  Elegabalo,  che  si  spogliassero  delle  squa- 
mose loriche , SapaKixg  zovg  XsTtuBorovg  avvegnaché  fossero  più 
agili  nell’ assalir  il  nemico. 

(16)  Ad  jEneid.  Vili,  v.  435. 

(17)  Voi.  II,  tab.  XX,  fìg.  I. 

(18)  Ibid.  tab.  XVII,  fig.  2,  pag.  35-36- 

fi 9)  Idid.  tab.  XXIX,  fig.  i. 

(20)  Visconti  Iconografia  Greca  Voi.  Ili,  ediz.  Mil.  1825, 
pag,  3o6,  tav.  XII,  N.  3. 


un  medaglione  d’oro  attribuito  dal  Visconti,  a 
Tolornmeo  Vili.  Sotere  II,  detto  Latiro(2i),  una 
medaglia  in  bronzo  di  Tolornmeo  XI  Aulete  (22), 
tra  greci.  Valeriane  ha  simile  armatura  in  una 
medaglia  romana  col  rovescio  RESTITVTOR 
ORBIS  (28) . In  un  medaglioncino  d’oro  di  Ma- 
crino  scorgesi  la  stessa  armatura  (24),  come  pure 
in  due  medaglie  una  di  Aureliano  (28),  1’ altra  di 
Floriano  (26).  Vestito  di  simile  armatura  scorgesi 
un  Filippo  Giuniore  in  una  medaglia  egizia  (27). 

(21)  L.  c.  tav.  XIV,  N.  8.  Questo  nummo  prima  del  Vi- 
sconti era  attribuito  a Tolornmeo  IX.  Una  bella  Minerva  egi- 
darmata  trovasi  nel  Museo  P.  G.  T.  Il , tav.  XXIII.  Que- 
st’ egida  o lorica  usossi  anche  da  Giove  per  iscudo  (Winckhel. 
Mon.  Antich,  inedit.  N.  4*  ) e venne  talvolta  disposta  a guisa 
d’ammanto  (Montfaucon  Antiq.  expl.  Tom.  V.  p.  I,  pi.  127). 
Un  Tolornmeo  Filadelfo  vestito  d’una  simile  lorica  scorgesi  in 
un  cammeo  posseduto  dalla  fu  imperatrice  Giuseppina  di 
Frrancia  ( Visconti  Iconografia  Greca.  Voi.  III,  ediz.  Milano 
182$,  pag.  3o6,  tav.  XII,  N.  3). 

(22)  Visconti  1.  c.  Voi.  II,  tav.  XX,  fig.  I. 

(23)  Vaillant.  Numismat.  Imperat.  Romanor.  ecc.  Lutetiae 
Paris  1682  , pag.  1 78. 

(24)  Kbell.  Supplement.  ad  Vaillant.  ecc.  Vindobonae  1767, 
pag.  i32-i33,  col  rovescio  VIGT.  PART.  P.  M.  TR.  P. 
CoS.  II. 

(2  5)  Rhell.  Le. pag.  198.  col  rovescio  FIDES  MILITVM. 

(26)  Rhell.  1.  c.  pag.  207. 

(27)  Zoega  Nummi  .^Igyptli  Imporatorii  etc.  Romae  1787, 
pag.  293  , tab.  XVIII. 
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L’armatura  del  nostro  Sertorlo  è ornata  di  no- 
ve scudi  divisi  in  tre  compartimenti:  nel  primo 
scorgonsi  due  aquile,  una  a destra,  e l’altra  a 
sinistra  con  una  corona  sovraposta  , e nel  mezzo 
un  ornamento  indifferente  del  tutto . Il  Maffei  nel 
riportare  l’ immagine  del  Centurione,  oinmise  tut- 
to questo  primo  compartimento  deU’armatura.  Nel 
secondo  veggonsi  a destra,  ed  a sinistra  due  teste 
in  profilo  laureate , e nel  mezzo  la  terribile  testa 
di  Medusa.  Il  terzo  compartimento  rappresenta 
a destra,  ed  a sinistra  due  Gorgoni,  e nel  mezzo 
un  Cavallo. 

Le  aquile  scolpite  ne’  piccoli  scudi  del  primo 
compartimento,  rappresentano,  a mio  avviso,  lo 
stemma  tanto  caro  a’  Romani , di  cui  ornavano 
le  loro  insegne  , contrassegnavano  i loro  nummi , 
abbellivano  i loro  tempj  , e ricordavano  quasi  in 
ogni  loro  sì  privato,  che  pubblico  monumento . 
Anche  i Greci  ne  fecero  grande  uso,  siccome  ci 
ammaestra  il  gran  Visconti,  ove  parla  d’ un’aqui- 
la scolpita  in  marmo  pentelico,  eh’  adorna  il  Mu- 
seo Pio  dementino  (28). 


(28)  Voi.  VII,  tav.  XXVI,  pag.  i3i,  82,  33,  34- V.  Win- 
ckhelmann  Mon.  Ant.  ined.  Voi.  I,  pag.  9,  N.  6.  Veggasl  Har- 
duin  pag.  4i 3 Venuti  Mon.  Vatic.  T.  II,  tab.  102.  Giovenale 
Salir.  X,  vers.  43.  Val.  Mass.  lib.  IV,  cap.  4j  N.  5.  Appiano 
lib.  de  Bellis  Punicis  , ove  parla  del  trionfo  di  Scipione. 
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Le  due  teste  laureale,  che  scorgonsi  negli  scu- 
di della  seconda  partizione,  ricordano,  a quel  che 
sembra,  le  immagini  di  qualche  Cesare,  o di  qual- 
che Augusto.  La  costumanza  di  ricordare  in  ogni 
cosa  gli  Augusti  , indusse  i Romani  a decorare  de’ 
loro  ritratti  le  insegne  (29),  di  rappresentarli  sulle 
corazze  (3o),  e sugli  scudi  (3i),  e tanl’ oltre  venne 
spinta  questa  vergognosa  adulazione,  che  perfino 
lo  stesso  Senato,  il  più  augusto  corpo  per  aulo- 
rità,  e sapere,  che  fra  Quiriti  v’avesse,  dedicò 
uno  scudo  votivo  d’ oro  nella  Curia  a Claudio 
Gotlico,  in  cui  era  expresso  thorace  vultiis  ejus 
imago  (32). 

Nel  mezzo  poi  si  offre  alla  vista  la  testa  del- 
la Gorgone,  ut  sit  terroris  imago,  ut  vir  sapiens 
terrorem  contra  adversarios  gestet  in  pectore  (33). 
Questo  distintivo  terribile  riscontrasi  nel  bellissimo 
busto  di  L.  Vero  del  Museo  Pio  dementino  (34), 


(29)  Eckhel  D.  N.  V.  Voi.  A7III , pag.  4q3  , e seg. 

(30)  Mur.  2o3o,  i. 

(31)  Eckhel.  1.  c.  Voi.  VI.  pag.  121,  e seg. 

(32)  Trebel.Poi.Hist.Aug.Vol.il,  pag.  355.  Lugcì.  Batav^. 
ex  officina  Hackiana  1671.  V.  gli  Accademici  Ercolanesi. 
Lucerne  pag.  20. 

(33)  Fulgent.  Mythol.  II,  2. 

(34)  V^isconti  Voi.  II,  tav.  L.  Presero  certamente  e gli 
imperatori,  ed  i guerrieri  Romani  la  costumanza  di  scolpir  la 
Gorgone  sulle  loro  corazze,  da  Minerva,  che  indossava  l’cgi- 
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in  parecchi  Ira  monumenti  Mattejani  (35),  in  quel- 
li di  Caligola,  di  M.  Aurelio,  di  L.  Vero,  e di 
Comodo  nel  Museo  di  Mantova  (36)  . 

Nel  terzo  compartimento,  oltre  le  due  Gorgo- 
ni effigiate  sugli  scudi  a destra,  ed  a sinistra,  tro- 
vasi un  cavallo.  Plinio,  il  Naturalista,  ci  ammae- 
stra abbastanza,  che  l’effigie  del  Cavallo  era  tra 
le  romane  insegne , e quindi  riputarsi  doveva  sic- 
come simbolo  bellicoso  (37).  Bella  impresa  imper- 
tanto  d’ogni  popolo  indomito  e guerriero,  si  fu 
questo  generoso  animale.  I Maurilani,  valorosi  abi- 
tatori deli’ Africa,  lo  portavano  impresso  sulle  loro 
monete  (38)  a’  tempi  dell’ Imperadore  Adriano. 
Scorgesi  eziandio  questo  simbolo  nelle  medaglie 


da,  ond’ incuter  terrore  agrinimlcl.  Marziano  Capella (llb.  VI ) 
descrivendo  i simboli  particolari  di  essa  , scrivea  : 

Pectore  saxificum  dicunt  horrore  Mcdusam 
Quod  pavidum  stupiet  sapiens,  solertia  vulgus. 

e Stazio  Tbeb.  IX,  v.  4i4- 

Mars  rupuit  currum , et  Gorgone  cruda  virago, 

(35)  Tom.  II,  tab.  XVII,  XVIII,  XX,  fig.  2,  ecc. 

(36)  Voi.  I,  fase.  II,  tav.  VII,  fase.  Ili,  tav.  X,  XI  , 
fase.  V,  tav.  X^^1II,  XIX. 

(3j)  H.  N.  Lib.  X.  4. 

(38)  Eckhel  D.  N.  V.  Voi.  VI,  pag.  498,  col  rovescio 
ADVENTVl.  AVG.  MAVRETANIAE.  S.  C. 
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di  Salapia  ia  Apulia  (39),  di  Agirio  in  Sicilia  (40), 
di  Maronea  in  Tracia  (4i))  di  Anfipoli  in  Mace- 
donia (42),  di  Atrax  e di  Pharcudon  in  Tes- 

salia  (44)  > di  PHENEOS  nel  Pelopponeso  (45),  di 
Alessandria  nella  Misia  (46)  . Vedesi  il  Cavallo  in 
quelle  di  Nicomede  I re  di  Bilinia  (47)?  quel- 
le di  Cyme  nell’  Bolide,  sì  Autonome,  che  Impe- 
ratorie (45),  ed  in  parecchie  di  Tutino  dei  Cala- 
bresi (4p) , ed  altre . 

Sospese  alla  lorica  del  Centurione  scorgonsi 
due  coroncine  rotonde,  eh’  io  credo,  yogliano 
rappresentare  le  falere^  che  usavansi  dare  da’  Ro- 
mani a’  soldati  distinti. 

(89)  Eckhel  Nummi  veteres  anecdoti  pars  I,  tab.  II,  N.  i5 
pag.  29. 

(40)  Eckhel  1.  e.  Tab.  IV,  N.  7.  pag.  46.  Il  cavallo  è qui 
ricordato  pei  combattimenti  equestri,  ch’usavano  que’ popoli 
al  dir  di  Diodoro  (lib.  XIV,  SqS). 

(41)  Eckhel  1,  c.  Tab.  V,  N i , pag.  Sj. 

(42 j Eckhel  1.  c.  Tab.  V , N.  i3,  pag.  64- 

(43)  Eckhel  I.  c.  Tab.  VI,  N.  ii  , pag.  85. 

(44)  Eckhel  1.  c.  Tab.  VI,  N.  26,  pag.  90, 

(45)  Eckhel  1.  c.  Tab.  IX,  N.  8,  pag.  i4o. 

(46)  Eckhel  1.  c.  Tab.  XI,  N.  21  , pag.  194. 

(47)  Eckhel  1.  c.  Tab.  XI,  N.  i5,  pag.  192. 

(48)  Eckhel  1.  c.  Tab.  XII,  N.  3-4,  pag-  202. 

(49)  Sestini  Descrizione  di  molte  medaglie  antiche  gre- 
che esistenti  in  più  Musei  comprese  in  4>  tavole  incise  in  ra- 
me ccc.  Firenze  presso  Piatti  MDCGGXXVIII  , pari.  I, 
P*  7?  5,  9,  tav,  II.  Antologia  di  Firenze  fascicolo  L,  voi.  17, 
pag.  32. 


Il  gran  Morcelli  (5o),  parlando  appunto  di  qiiè- 
sto  Seriorio,  vorrel3be  intendere  per  falere  tutti 
quegli  ornamenti,  ch’ornano  la  lorica,  ed  attri- 
buisce altresì  a questo  distintivo  d’  onore  que* 
fregia  che  sono  attaccati  alla  lorica  del  Centurio- 
ne Muraloriano  M.  Celio  , da  me  ricordato  di 
sopra . 

Abbencliè  io  professi  un’  altissima  estimazione 
per  un  sì  grande  uomo,  non  posso  assentire  alla 
di  lui  opinione.  Imperciocché  se  le  falere  ve- 
nissero rappresentate  da  tutti  quegli  ornamenti,  i 
quali  abbelliscono  la  lorica,  a qual  uso  dovrebbe- 


(5o)  De  Stylo  1.  s.  c.  Torques  armillae,  phalerae  , 
quibus  strenui  milltes  donabantur  , ex  argento  fere  aut  auro 
erant  : sed  non  sine  discrimine  dar!  solebant . Auxiliares , 
inquit  Plinius  , et  externos  iorquibus  aureis  donavere , et 
cives  non  nisi  argenieis  preterque  armillas  civihus  dedere  f 
quas  non  hahent  extemi  porro  armillis  brachia  armaban- 
tur,  phalerae,  ut  ait  Lipsius,  demissae  ad  pectus  pen- 
debant,  torques  stringebant  magis  , et  ambiebant  ipsum  col- 
lum.  De  bis  multa  congessit  Schefferns,  de  armillis  non- 
nulla Chauseus  aliique , at  de  plialeris  nihll  rcperles , quum 
tamen  earum  fìguram  videro  liceat  in  Museo  Yeronensi, 
quas  gerit  Q.  Sertorius  Centurio  scutulis  septem  simul  ne- 
xis  constanles  , ac  totam  prope  loricam  tegentes  : in  singulis 
scutulis  humani  vullus  apparent,  sed  in  extremo  effigies  equij 
omen  nempe  equestris  dignitatis,  in  quam  transferendus  esset, 
non  abslmile  phaleraruin  exemplar  exhibet,  sed  non  indicai 
Muratonus . 


ro  servire  quelle  due  corone,  che  gli  pendono  sul 
petto,  0 cosa  vorrebbero  esse  significare?  Lo  stes- 
so Morcelli  dice,  appoggiandosi  all’autorità  del 
Lipslo,  che  le  falere  demissae  ad  pectus  pendehantj 
e se  si  voglia  aggiungere,  che  le  armille  ornavano 
le  braccia,  ed  i torqui  cingeano  il  collo,  ci  è 
forza  affermare,  che  quelle  coroncine  pendenti 
indicano  necessariajnenle  le  falere,  A conferma 
della  mia  opinione  deesì  por  mente,  che  il  Mor- 
celli, tratto  in  errore  dall’inesatto  disegno  del 
Maffei  , non  seppe , che  negli  scutuli  del  primo 
compartimento  v’  aveano  due  aquile,  che  nel 
secondo  la  testa  di  mezzo  era  una  Gorgone,  e 
che  nel  terzo  i due  scutuli  a destra,  ed  a sinistra 
rappresentano  pure  due  Gorgoni,  i quali  ornamen- 
ti tutti  assai  diferiscono  da  quelli,  ch’ornano  la 
lorica  del  soldato  Muratoriano.  Inoltre  i distintivi 
militari  antichi,  che  conservansi  serbati  dal  tem- 
po edace,  hanno  una  forma  eguale,  abbenchè 
forse  lavorati  più,  o meno  elegantemente  , e tali 
doveano  essere , per  conservare  forme  del  tutto 
simili  a norma  de’  comandanti,  ed  a conforto  de’ 
soldati  premiati.  Di  più  non  veggiamo  noi  ador- 
ne di  bellissimi  fregi  tante  loriche  di  statue,  e 
busti  antichi,  i quali  hanno  sul  petto  scolpita 
la  testa  di  Medusa,  e tanti  eziandio,  che  ne  mo- 
strano più  d’una,  e dovrem  credere,  che  tutti  que* 
fregi,  e quegli  adornamenti  indicassero  altrettanti 
premj , e singolarmente  \e  falere? 


Tutto  ciò,  che  poteasi  scrivere  su  questo  ar- 
gomento venne  raccolto  dal  pazientissimo  Porcel- 
lini, il  quale  denominò  le  fatare  decorazio^ 
nij  medaglie  d onorej  ed  io  avrei  anche  aggiunto 
coroncine  d’oro  e d’argento,  siccome  ce  ne  offre 
un  bel  esempio  il  Centurione  Sertorio.  Lo  stesso 
Porcellini  distinse  le  falere  dei  soldati  da  quelle 
adoperate  nell’  adornare  i cavalli , dagli  italiani 
appellate  borchie,  Dionisio  d’ Alicarnasso  c’inse- 
gna per  qual  merito  i soldati  Romani  conseguis- 
sero codesto  guiderdone  , il  che  venne  ommesso 
dal  Porcellini  , laddove  parla  di  L.  Sicinio  Den- 
tato (5i):  (paXapa  de  emavgch  vuevre  npo(;  roig 
eucoGLV , cDv  Ticrav  ovg  povoga  %yiock<;  TLvaq  TrpoKa- 
keoagevovq  SKOvGfoq  vnoqag  evoivov:  phaleras  insignes 
XXV  ; quarum  no^em  detractae  hostihus  ad  sin- 
gulare  certamen  aliquos  nostrum  provo c antibus  ; 
quos  sponte  sustinui  et  interfeci,  Polibio  poi,  ove 
tratta  de^  preinj , che  il  comandante  solca  distri- 
buire a’  soldati,  dice:  qui  prostraverit et  spolia 
detraxeritj  pediti  quidem  phialem  (52),  equiti  vero 


(51)  Anticf.  Rom.  lib.  X,  pag.  663, edit.  Llpsiae  1691.  Di 
Li  Sicinio  Dentato  parla  anche  Valerio  Massimo  lib.  Ili , 
cap.  li. 

(52)  Il  volgarizzatore  ed  annotatore  di  Codino  Corupulata 
( cap.  VI  , Histor.  Byzanti  nel  libro  intitolato  : De  officlis 
Constant,  ecc.  ) pretende,  che  la  fiala  altro  non  fosse,  che 
il  Pileo. 


pìialcras:  to  Se  }carapaXovTL  >ùai>  qKvXevoo.vTL , reo 
pev  Tce^Q  (pLCfj’Kriv 'ì  to  de  inTuei,  (pc^Kapa  (53). 

(53)  Hlstor.  lib.  VI,  N.  87,  pag.  672.  Gajo  Mario  in  una 
sua  orazione  al  popolo  di  Roma,' esaltando  i suoi  meriti,  escla- 
ma. “Non  possum  fidei  caussa  imagines  , ncque  triumphos, 
aut  consulatus  majorum  meorum  ostentare,  al  si  res  postulet, 
hastas,  vexillum,  plialeras,  alia  militaria  dona;  practerea  cica- 
trices  adverso  corpore  ( C.  Crispi  Salustii  opera  omnia 
Gap.  LXXXV.  Pag.  679-80.  Yenetiis  Pasquali  1737).  “Non 
posso  io,  ( cosi  Frate  Bartolameo  da  S.  Goncordio  nel  volga- 
rizzamento di  Saluslio , che  forma  testo  di  lingua,  Milano 
Fontana  1828  pag.  171)“  per  cagione  di  far  fede,  dimostra- 
,,  re  immagine,  nè  trionfi,  o consolati  di  miei  maggiori:  ma 
,,  se  il  fatto  ricliieggia  a ciò,  io  vi  posso  mostrare  aste,  e 
,,  gonfaloni,  e coverte,  e altri  cavalereschi  adornamenti;  an- 
,,  che  li  segni  delle  ferite  dinanzi  del  mio  corpo  Non  po- 
trei addatlarmi  alla  interpretazione  della  voce  phalares  per 
coverte , dappoiché  nel  caso  presente  deesi  intendere  le  coron- 
cinej  nominandosi  dapprima  le  aste,  cd  i vessilli  da  esso  Ma- 
rio acquistati . 

Tacito,  ove  parla  di  Garaltaco,  ci  avvisa:  “ Time  ince- 
,,  denlibus  regiis  clientelis , phalerac , torquesque  quaeque 
,,  externis  bellis  quaesient  ,,  ( Annal.  lib.  Xll , cap.  36); 
parlando  poi  de’ soldati , che  si  dichiararono  per  Vitellio  nel- 
la Germania,  dice:  “ sed  manipoli  quoque  , et  gregarius  mi- 
,,  les  viatico  sua,  et  balteos,  phalerasque,  insignia  armorum 
,,  algente  decora,  loco  pecuniae  tcndebant  ( Hist.  lib.  I, 
cap.  LVII).  Nomina  finalmente  questa  guerresca  onorificen- 
za, mentre  ricorda  l’ingresso  ostile  di  Vitellio  in  Roma:  Et 
,,  militum  phalerae,  torquesque  splendebant,  decora  facies,  et 
,,  non  Vitellio  Principe  dignus  exercitus  ,,  ( llist.  lib.  II. 
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Il  Centurione  Sertorio  stringe  colla  destra  la 
verga,  distintivo  della  sua  carica  militare.  Ella  è 


cap.  LXXXIX).  Non  pochi  sono  que’  marmi,  che  ricordino 
simili  decorazioni,  mi  basti  riportare  i seguenti:  C.  GAVIO 
L.  F.  STEL.  SILVANO.  DONIS.  DONATO.  A.  DIVO 
CLAVDIO.  BELLO.  BRITANNICO.  TORQVIBVS. 
ARMILLIS.  PHALERIS  ecc.  Smez.  ord.  IV.  addend. 
fol.  iG.'i,  5.  Grut.  4i6,  i.  M.  AVRELIVS.  M..F.  CELSVS 
....  DONIS.  DONATO.  AB.  IMF.  CAES.  AVG.  BELL. 
ACT.  SICIL.  ET.  HISP.  TORQ.  ARMIL.  DONATO.  AB 
Divo.  TRAIANO.  AVG.  TORQVIBVS.  ARMILLIS 
PHALERIS.  BELLO.  PARTHICO.  Grut.  35o,  i.  C.  ARRIO 
C.  F.  COR.  CLEMENTI  ....  DONIS.  DONATO.  AB 
IMF.  HADR.  TORQVIBVS.  II.  ARMILLIS.  II.  PHA- 
LERIS.  OB.  BELLVM.  PARTHICVM.  ET.  DACICVM. 
( Grut.  365,  6.  Fabretti  de  Columna  Trajani  cap.  Vili. 
Nuova  Raccolta  degli  Opusculi  del  Calogerà  T.  3o,  pag.  9. 
Doni  class.  VI,  N.  19.  M.  LICINIO.  MVCIANO ...  BELLO 
DACICO.  AB.  IMF.  TRAIANO.  CORONA.  YICTRICI 
PVRA.  HASTA.  TORQVIBVS.  ARMILLIS.  PHALERIS 
Grut.  429,  I.  TI.  CLAVDIO  T.  F.  VITALI  . . . DONIS 
DONATO.  TORQVIBVS.  ARMILLIS.  PHALERIS.  CO. 
RONA.  MVRALI.  BELLO  DACICO.  Grut.  391,  4.  CN. 
POMPEIO.  SEX.  F.  QVIR.  HOMVLLO.  DONIS.  DONA* 
TO.  AB  IMF.  TORQ.  PHAL.  ARMILL.  Mur.  635,4-  SEX. 
VIBIO.  GALLO.  RICINARIO  ....  DONIS.  DONATO 
AB.  IMPERATORIBVS.  HONORIS.  VIRTVTISQ.  CAVSA 
TORQVIB.  ARMILLIS.  PHALERIS.  ecc.  Ciriac.  Anconit. 
N.  R.  Op.  Calogerà  T.  28,  p.  i34-  Dopo  quanto  ebbesi  a di- 
re su  questo  distintivo  d'onore  dato  a’  soldati  Romani,  che 
segnalati  si  fossero  in  guerreschi  osteggiamcnti , assai  poca 
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cosa  addoUata  da  tutti  gl’  archeologi , che  i Cen- 
turioni portassero  questo  segno,  ed  interpretarono 
per  la  voce  Centurio  la  notissima  sigla  ; che  in 
quasi  innumerevoli  marmi  militari  riscontrasi.  L’ef- 
figie del  nostro  soldato  lo  dimostra  vittoriosamente. 
Leggesi  in  Plinio;  Centurionum  in  marni  vitisj  et  opi- 
mo  praemio  tardos  ordines  ad  lentas  perducitaquilas, 
atque  etiam  in  delictis  paenam  ipsum  honorat  (54). 
Plutarco  la  chiama  aX'tìpa  ovmrov  rav^^ov  (55) , 
e Macro  Giureconsulto  nomina  un  tal  distintivo 
de’  Centurioni  (56).  Sovienmi  a questo  proposito 
quel  famoso  Centurione,  ricordato  da  Tacito  (67), 
che  veniva  appellato  da’  soldati  cede  alterami 
perchè  dopo  avere  rotte  sul  tergo  a’  soldati  due , 
o tre  di  queste  verghe,  chiedeane  ancora. 

fede  merita  1’  Arduino,  il  quale  nelle  note  a Plinio,  dlcea, 
che  le  falere  erano  senta  hrevia , et  cljpeoli , seu  parvi  umho- 
nes  ; nè  maggior  riguardo  si  dovrà  avere  all’  opinione  di  Ot- 
tone Sperllnghio  , che  in  una  sua  lettera  a Gisberto  Cupero, 
( Polenl  additament.  ad  Gronov.  Yol.  IV,  pag.  i36  ) su  que- 
sto argomento,  sentenziava  : Sed  alias  phaleris  intelligo  , stro~ 
pinola,  mantella  , et  quae  sunt  ej  usino  di , giacche  strophiola 
suona  coroncina , ma  non  mal  vorrà  dire  mantella,  dicasi  Io 
stesso  di  quanto  asserisce  dappoi  : plialerae  dicuntur  cornicu^ 
la  , et  alia. 

(54)  IL  N.  lib.  XIV,  cap.  I. 

(55)  In  vita  Galbae. 

(56)  Lib.  i3,  §.  4i  L)-  de  re  militar. 

^57)  Annal.  lib.  l,  cap.  II. 
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Dalla  spalla  sinistra  del  Centurione  pende  sul 
braccio  la  clamide  adorna  di  due  fiocchetti  nella 
estremità,  a somiglianza  delle  statue  eroiche,  te- 
nendo in  mano  alcunché  di  forma  rotonda  , che 
per  quanto  la  logora  pietra  il  consente,  sembrami 
una  fibula,  non  volendo  riputarla  il  manico  del 
parazonioj,  dappoiché  segno  non  trovo  del  balteOj 
al  quale  soleva  essere  attaccato,  secondo  il  costu- 
me romano  (58). 

(58)  Ennio  Quirino  Visconti  parlando  àe\\\^art^ov , ossia 
pallio  d’  un  Giove,  rappresentato  in  uno  de’  famosi  candelabri 
del  Museo  Pio  Glementino(  Voi.  lV,tav.  II,  pag.  45),  scrive,  che 
i fiocchetti,  pendenti  dagli  angoli , usati  fossero  per  tener  più 
assettate  indosso  le  vestinienta.  Anzi  a questo  passo  in  una 
nota,  fa  osservare  assai  avvedutamente  (contro  l’opinione 
del  Winckhelmann  Stor.  dell’ Art.  T.  1,  pag.  4^fi  cd.  Roma. 
1827  , il  quale  pretendea  , che  questi  fiocchi  non  s’aggiun- 
sero, che  a’  soli  manti  ),  che  anche  al  pallio  ed  alla  tunica 
ebbe  egli  a vedere  i fiocchetti  attaccati,  ed  io  dirò  all’  appog- 
gio di  questo  monumento  di  Sertorlo  , che  anche  alla  clami- 
de s’  aggiungevano  . Questa  mia  osservazione  viene  avvalo- 
rata dallo  scorgersi  nella  mano  del  soldato  la  fibula,  colla 
quale  usavasi  allacciarla  sull’omero.  Che  propriamente  deb- 
basi  ritenere  per  una  fibula,  basti  convincersene,  eh’ ei  la  tie- 
ne col  solo  pollice,  ed  indice  , mentre  le  altre  dita  sono  al  di 
sotto  nascoste,  prova  manifestissima  della  sua  cavità.  A con- 
ferma di  questo  mio  pensamento,  maravigliosamente  si  presta 
una  bella  statua  di  Puppieno  , riportata  dal  Winckelmann 
( Monumenti  Antichi  inediti  trattat.  preliminari  pag.  101), 
c del  Gruallani  ( Monumenti  Antichi  ined.  1787,  Maggio, 


Parecchie  sono  le  statue  antiche,  le  quali  la 
usanza  ci  additano  presso  gl’ antichi  della  cla- 
mide pendente  dalla  spalla  sul  braccio.  Scorgesi 
infatti  essa  nella  bella  statua,  coniuneniente  cre- 
dula r Antinoo  del  Belvedere,  dal  Visconti  attri- 
buita a Mercurio  (Sq),  in  quella  ignuda  di  Cajo 
Caligola  (6o),  nella  loricata  di  Clodio  Albino  (6i), 
ed  in  quella  bellissima  di  Lucio  Vero  (62).  Ad  un 
Marte  rappresentato  nell’  ara  del  Museo  Chiara- 
monti,  che  ricorda  otto  divinità,  cade  dall’omero 
sinistro  la  clamide  (63),  e così  pure  ad  un  Mercu- 
rio dell’Ara  Aldobrandina,  pubblicata  da  Antonio 
Guattani  (64)  • 


tavola  I,  pag.  XXXVIII,  e segg.  ),  rappresentante  questo 
imperatore  ignudo  colla  clamide  sulla  sinistra  spalla , e sul 
braccio , scorgendosi  sulla  spalla  la  fibula  , che  serviva  ad  al- 
lacciarla , e sugli  angoli  di  essa  i due  fiocchetti,  a somiglian- 
za della  nostra.  Il  disegno  del  Maffei  è inesatto  non  marcando 
la  fibula  in  mano  del  Centurione. 

(Sg)  M.  P.  C.  Voi.  I,  tavi  7,  pag.  33  , e segg. 

(Go)  Visconti  1,  c.  Voi.  HI,  tav.  Ili,  pag.  26,  e seg. 

(61)  Visconti  1.  c.  Voi.  Ili,  tav.  XI,  pag.  5i  , e seg. 

(62)  Visconti  1.  c.  Voi.  II,  tav.  L,  pag.  vo45  e segg. 

(63)  Mus.  Chiaramonti  tav.  XIX,  pag.  i63. 

(64)  Mon.  Ant.  ined.  Gennajo , 1786.  T.  II,  111,  pag.  V, 
e «cgg. 
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Calza  Seriorio  le  ocree , o gambiere  assai  ac- 
curatamente lavorate,  che  mi  fanno  rissoyenìre  il 
verso  di  Virgilio,  ove  parla  di  Enea  : 

Tum  les>is  ocreas  electron  auroque  recocto  (65). 

V’  hanno  esempj  parecchj  di  antiche  statue  nel- 
r antichità  figurata,  che  rappresentano  guerrieri 
calzanti  ocree,  e Ira  queste  ricorderò  volentieri 
un  Marte  scolpito  in  un’Ara  del  Museo  Chiaramon- 
tì  (66),  ed  un  guerriero  riportato  dal  Guattani  {67). 
Due  ocree  trovansi  pubblicate  dall’  illustratore  del 
Museo  Chiaramonti  tratte  dal  Trasimeno  (68),  ed 
una  semplicissima,  che  copre  la  gamba  ad  un  ro- 
mano Irnperadore , riscontrasi  sculta  sur  un  sar- 
cofago, scoperto  da  poco  nella  villa  Amendola 
presso  Roma  (69). 

Era  Sertorio  Centurione  della  Legione  Unde- 
cima Claudia  Pia  Fedele  : di  essa  voglio  esporre 
alcuni  cenni  storici  , ed  offerire  a*  miei  leggitori 
la  serie  di  tutti  gli  undecimani  ricordati  da’ mar- 
mi antichi. 

(65)  iEneid.  lib.  Vili,  v.  624* 

(66)  Pag.  161  , tav.  XIX,  Milano  1820, 

(67)  Notizie  sulle  Antichità  di  belle  Arti  di  Roma  per 
Tanno  1784,  Luglio. 

(68)  Mus.  Chiaramonti  pag.  162,  Nota  N.  2 , e pag.  624, 
A I , N.  2,  tav.  A I. 

(69^  Annali  dell’ Istituto  di  Corrispondenza  Archeologia 
anno  i83i  , fascicolo  II,  pag.  298-99. 
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Intorno  questa  legione  scrisse  cose  erudite  il 
Canonico  del  Torre  (70),  eh’ erroneamente  la  con- 
fuse colla  X Pretense,  siccome  ci  avverte  1’  im- 
mortale Marini  (71)  . Viene  essa  riputala  dagli 
scrittori,  siccome  una  fra  le  più  antiche  legioni 
di  Roma.  Il  primo  a ricordarla  si  fu  T*  Livio(72), 
istruendoci,  che  gl’ astati  di  essa  assai  ebbero  a 
segnalarsi  in  una  battaglia  contro  il  Cartagine- 
se Magone  nell’  anno  Varraniano  55  t,  sotto  gli 
ordini  di  Marco  Cornelio  Proconsole,  e di  Quin- 
tillio  Varo  Pretore.  Giulio  Cesare,  che  di  scelta 
gioventù  rifornilla,  la  capitanò  nelle  sue  guer- 
re, ed  abbenchò  non  avesse  opinione  del  suo 
valore  a paraggio  delle  veterane  settima,  ottava, 
e nona,  pure  dovette  convincersi  essere  stata  valo- 
rosissima (73).  Seguì  la  sorte  di  questo  intrepido, 

(70)  Monumenta  veteris  Antii  Romae  1700,  pag.  i3o  , e 
seg.  cap.  X. 

(71)  Frat.  Arval.  pag.  761. 

(72)  Hastati  legionis  undecimae  conglobant  sese,  atque  ele- 
phantos,  jam  pedltum  acies  turbantes,  invadunt.  Llb,  XXX, 
cap.  18,  pag.  Ì2  , tom.  VI.  Edit.  Rupert.  Augustae  Tauri- 
nor.  1826. 

(73)  Delectaeque  juventltutis  XI,  quae  octavo  jam  stipen- 
dio functa  , tamen  collatione  reliquarum,  nondum  eandem  ve»- 
tustalls  et  virtiuis  ceperat  opinionera.  De  Bello  Galileo  lib.  Vili 
cap.  Vili,  N.  2. 

Sotto  lo  stesso  Giulio  Cesare  combattè  questa  legione 
nella  battaglia  contro  i Veromandui  popoli  Belgi,  e gli  vin* 
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e valoroso  condottiero  nelle  guerre  civili , e ne' 
campi  della  Macedonia , sotto  gli  ordini  di  Do- 
inizio  Calvino , tenne  in  gran  pensiero  Scipione , 
che  capitanava  un  corpo  di  soldati  Pompejani  (74)» 
Morto  il  Dittatore  si  collegò  ad  Antonio,  eh’  ebbe 
a celebrarla  ne’  suoi  nummi  (yS),  finché  vinto 
questo  imbelle  amante  della  voluttuosa  reina 
d’  Egitto,  il  fortunato  Ottaviano  la  collocò  nel- 
la Mesia  (76)  . Una  parte  però  di  essa  ebbe 
i suoi  quartieri  in  Dalmazia,  avendo  Tiberio  co- 
strutta coll’opera  di  que’  legionarj  167  miglia  di 
pubblica  strada,  e costi  pure  trovavasi,  allorquanr 
do  Furio  Camillo  Scriboniano  governatore  di  que- 
st’ultima  provincia,  sollevossi  contro  lo  stupido 
Claudio  (77).  Ma  rimase  essa  fedele  e meritò  dal- 

se  : item  alia  in  parte  dlversae  duae  legiones  , undecima  , 
et  octava  prqfligaiis  Veromanduis  ^ cjuihuscwn  erant  congressi , 
ex  loco  superiore  in  ipsis  Jlumìnis  ripis  praeliahantur.  Jul. 
Caes.  de  Bell.  Gali.  lib.  II,  cap.  XXIII,  pag.  58. 

(74)  De  bello  civili  lib.  Ili,  cap.  XXXIV,  N.  4- 

(75)  Eckbel  D.  N.  V.  Voi.  II,  part.  II,  pag.  5i. 

(76)  To  rs  tvdtKChxov  To  tv  rtj  Mvaùo,  rij  kcutOj  to  KXav^ùtùov . 
Undecima  in  Mysia  Inferiore  Claudiana  cognomento.  Dio. 
lib.  LV,  pag.  795.  Hamburg,  1752. 

(77)  Dio.  Lib.  LX,  pag.  952-53  ro  re  tSSopov  >cao  rv  tvBtKcx,- 

Tov,  Kao  Y^Xav^Lta,,  xao  nao  EvasStj  Kaù  Trpoq  rvq  YovXriq 

ovoiMa^fjvao  : tuin  effecit  ut  ex  legionlbus  civium  Romanorum 
septlma,  et  undecima,  Claudianae,  Fideles  , et  Piae  a Sena- 
tu  nominarentur.  Della  ribellione  di  Scriboniano  parla  anche 
Svetonlo  in  Claud.  cap.  i3.  Orosio  VII,  6.  Tacit.  Hist. 
lib.  1 , 89. 
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IMugusto  riconoscente  di  venir  appellata,  in  unio- 
ne alla  settima,  Claudia  Pia  Fedele,  e parecchi 
de’  suoi  soldati  spedironsi  a fondare  la  Colonia  di 
Tolemaide  in  Galilea  (78).  Codesta  legione,  per 
quanto  puossi  negli  storici  riscontrare,  fermò  sua 
stabile  dimora  nella  Mesia  sino  a’  tempi  di  Gal- 
ba,  che  sen  venne  al  Po  armeggiando  in  prò  di 
Ottone  , siccome  lo  attestano  Plutarco,  e Cornelio 
Tacito,  il  quale  ultimo  le  dà  il  nome  di  Velerà- 
ria  (79).  Morto  Ottone,  Vitellio  rimandolla  a’  suoi 
primi  alloggiamenti  (80)  , e ritornò  essa  in  Italia 
in  favore  di  Vespasiano,  portando  a lloma  rovine, 
e stragi  (81).  Tornata  dopo  questa  guerra  a’  suoi 
quartieri  (82),  ebbe  a rimanervi  pure  stabilmente, 

(78)  COL  . CLAY  . PTOL  . LEO  . XI  . CL  . Sestini 
Classes  Generales  ecc.  Florcntiae  1721,  pag.  149. 

(79)  Sed  legiones  ex  Mysia  , quae  in  itinere  jam  erant , 
praestolarentur . Così  scriveva  Ottone  ad  Annio  Gallo,  e più 
sotto:  Nominatur  legiones  ex  Mysia  non  multorum  dierum 
iter  abesse:  Plut.  in  Othon.  Laeta  interim  Othoni  principia 
belli , motis  ad  imperium  ejus  a Dalmatia  Pannoniaque  exer- 
citibus  fuere  quatuor  legiones,  e quibus  bina  millia  praemis- 
sa  ; ipsae  modicis  intervallis  sequebantur  : septima  a Galba 
conscripta  , veterana  undecima.  Tacit.  Hist.  lib.  II,  N.  12. 

(80)  Undecima  ac  septima  suis  hibernis  reddita.  Tacit. 
Hist.  lib.  11,  N.  67. 

(81)  Undecima  legio  sese  adjunxerat,  initio  cunctata  ; sed 
prosperis  rebus,  anxia  quod  defuisset.  Hist.  lib.  Ili,  49,  c 
lib.  IV,  N.  I,  2.  Sveton.  in  Vespasian.  cap.  6. 

(82)  Tacit.  1.  c,  Svet.  1.  c. 
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rendendoci  di  ciò  avvertiti  le  medaglie  dell’  Im- 
peratore Settimio  Severo  (83),  di  Gallieno  (84)  , e 
più  di  tutto  r itlrenario  d’Antonino,  il  quale  scri- 
ve : DOROSTORO  ( città  della  Mesia  ) . LEG  . XI . 
GL.  Il  dottissimo  Eckhel  ricorda  una  gemma  del 
Museo  Fiorentino  , sulla  quale  leggesi  LEG  . XI  . 
C . P . F.  (85)  , e questa  stessa  Legione  vien  ri- 
cordata da  un  marmo  dedicato  a INerva  nel  Bull. 
Univ.  del  Ferussac  (86). 

Veduta  in  brieve  la  storia  della  legione,  vedia- 
mone i marmi. 


(83)  Aquila  legionaria  tra  due  insegne  militari  colla  leg-  ' 
genda:  LEG  . XI  . CL  . TR  . P . COS  . Eckhel  D.  N.  V. 
voi.  VII  , part.  1 68 . 

(84)  Nel  diritto  GALLIENVS  . AVG  . Caput,  rediatum. 
l^.LEG..  XI  . CL  . VI  . P . VI . F . Neptunus  stans  d.  tri- 
dentem,  s.  delphlnum.  Eckhel  1.  c.  Part.  II,  pag.  4o3. 

(85)  Mas.  Florent.  T.  II,  tah.  19,  D.  N.  V.  Voi.  YII, 
part.  II,  pag.  4o3,  e voi.  Vili,  cap.  XV,  part  II,  pag.  489. 

(86)  Aprile  1829  pag.  497  Lichtelen , che  la  pubblicò, 
lesse  male  LEG  . XIC  . LEGio  . XI . Constans,  dappoicchè  do- 
vca  leggere  LEGio  . XI . Claudia . 


Legati  della  Legione. 
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L . IVLIO  . L . F . FAB  . MARIN  . CAECILIO 
SIMPLICI....LEG.  AVG.LEG.XI  . C.P.F.IUy). 

C . OPPIO  . C . F . VEL  . SABINO LEG  . 

LEG  . Tl  . GL  . P . F . (88). 


Tribuni  della  Legione. 

L . FABIO  . M . F . GAL  . CILONI  ....  TBIB  . 
MIL  . LEG  . XI  . GL  . (89). 

A . SEIO  . ZOSIMIANO  . EQVIT  . ROM  . . . TBIB. 
LEG.XI.GL.SVGGVVUE.ET.DEGAVTIATI  (90), 


(87)  Memorie  del  Valvasense,  T.  V,  i655,pag.  55,  pari.  I. 
Grut.  io3.  Fiori  questo  legato  a’ tempi  di  Trajano  , e degli 
Antonini.  Stor.  Letter.  d’Ital.  T.  XI,  pag.  38o.  SupplemcnL 
Murator.  del  Donati  255,  i.  Marini  Frat.  Arcai.  Tav-  LYllI, 
lib.  X,  pag.  761. 

(88)  Fiorì  questo  legato  attempi  d’ Adriano.  Grut.  44^. 

(89)  Sul  famoso  ajo,  ed  Evergeta  di  Caracalla  assai  cose 
scrissero  parecchi  scrittori  d’archeologia.  Questa  lapida  insi- 
gne venne  pubblicata  dal  Grut.  4o7,  1-2,  e dal  Marini  nella 
Iscriz.  Albane  N.  XL,  XLI,  pag.  5o,  Sq. 

(90)  Grut.  466,  5,  e 562,  2.  Si  scoprì  questa  lapida  a Ro- 
ma , e sembrami  curiosa  pei  due  nomi  aggiunti  alla  legione 
di  Succuvia,  e Decauziate,  che  mi  fanno  assai  dubitare  della 
sua  autenticità.  Ove  però  non  si  volesse  supporre,  che  que- 
sti due  nuovi  predicati  fossero  stati  aggiunti  ad  essa,  per 
qualche  nome  di  dedotte  Colonie,  ma  questa  supposizione  non 
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L . AEMILIO  . L . F . PAP  . ARCANO  . TRIB  . 
MiL  . LEG  . XI  . GEM  . (91) 

M . AELIO  . AVRELIO  . THEONI  ....  TRIB  . 
MILITVM.  laticlavio.  LEG.  XI.  CLAVD  (92). 
M . COCCEIO  . M . f . POL  . NEPOTI  . . . TRIB. 
MIL  . LEG  . XI  . CL  . (98). 

BIS  . MANIBVS  . L . LARGÌ VS  . NONI  . F . SVC  . 
FAVSTVS  . TRIB  . LEG  . XI  . AVG  . (94). 

L . IVNIO  . L . F . GAL  . AVRELIO . . . TRIBVNO 
MILITVM  . LEG  . XI  . CL  . PIAE  . FELICIS(95). 

mi  pare  fondata,  non  trovandosene  esempio  nell’  antichità  roma- 
na, relativamente  ad  altre  legioni,  e molto  più  non  riscon- 
trandosene memoria  ne’  nummi  di  quelle  città,  che  avrebbero 
ad  essa  fatto  aggiunger  il  nome  loro.  Quel  SVCCVYIA  po- 
trebbe venire  da  Succuba  Castello  nelle  Spagne  ( Plin.  H.  N. 
lib.  3,  c.  i).  Irzio  (de  Bello  Hispan.  Gap.  VII,  pag.  583  ) lo 
nomina  Ucubo,  che  era  municipio,  secondo  c’  insegna  Giulio  Ca- 
pitolino (de  Antonino  Pio  Hist.  Aug.  Voi.  I,  pag.  288).  La 
voce  DEGAVTIATI  potrebbe  derivare  dai  Deciati  , popoli 
della  Gallia  Narbonese,  nominati  da  Plinio  ( H.  N.  lib.  3.  c.  i), 
da  Tolommeo  detti  AtKùarov,  e da  Pomponio  Mela  Oppidum 
Deciatum  Antlpolis  (lib,  11,  cap.  5 ). 

(91)  Grut.  348,  I.  Sarà  detta  Gemina,  perchè  forse  egua- 
le alla  settima . 

(92)  Grut.  1090  , i3. 

(98)  Grut.  1093  . 2. 

(94)  Grut.  1109,  5 Se  è genuina  venendoci  dal  Ligorio. 
(90)  Mur.  826 , 3.  Dovrebbesi  leggere  forse  invece  di 
PELICIS  . FIDELIS  . 
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lOVI  . OPTVMO  . MAXIMO  . M/  . VARIVS  . M . 
F . ROM  . SATVRNINVS  . PRAEF  . FRYM.LKG. 
M..  CLAVD  . PI  . FEL  . (96). 


Centurioni, 

TI  . CL_AVDIO  . TI  . F . QVIR  . TELESINO  . 7 . 
LFG  . XI  . C . P . F . (97)" 

FINES  . INTER  . NEDITAS  . ET . CORIINEINSES. 
DERECTAS  . MEINSVRIS  . ACTVS  . lASSV  . ME. 
CFNl  . GEMINI  . LEG  . PER  . ARESIVM  . MAXP 
MVM  . 7 . LEGIONIS  . XI  . PRIINCIPEM  . PO. 
STERIOREM  . COH  . ET  . P . D . AEBVTIVM 
LIRERALFM  . 7 . EIVSDEM  . LEG  . ASTATVM 
POSTERIOREM  COH  .T.  (98). 

FLAVIO  . T . F . PVP  . RVFO . MILITI . COH . 
XI  ....  7 . LEG  . ^I  . GEM  . ET.XI.  CL.(99). 


(96)  Mur.  88G , 2.  Anche  questa  lapida  mi  è sospetta, 
venendo  dal  Llgorio. 

(97)  Donati  II,  p,  288,  7.  Creili  Inscrlptlonum  latinarum 
selectarum  amplissima  collectlo  ad  illustrandam  Roraanae  an- 
tlqultatls  dlsclpllnam  accomodata,  ac  magnarum  collectlonuin 
supplementa  complura  emendallonesque  exhlbens  cum  ineditis 
lo.  Gasp.  Hagenhucchi  ctc.  Voi.  II,  N.  SSqG.  GL  . CLXIV, 
pag.  90,  Turici  1828. 

(98)  Mur.  Noylgradi  in  Dalmatia.  Creili  1.  c.  pag.  io3,^ 
N.  8452. 

(99)  Donati  II,  pag.  285,  6.  Ordii  I,  II,  N.  34,  89,  pag,  1 13. 
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M . IVL  . M . F . VOL  . PATERNVS 7 , 

LEG  . ^ XI  . C . P . F . (loo). 

Q.  SERTORIVS.  L.F.POB.  FESTA  S . CENTVR. 
LEG  . XI  . CLAVDIAE  . PIAE  . FIDELIS  (101). 

Signiferi  ed  Aquilijeri. 

L . SERTORIVS  . L . F . POR  . FIRMVS  . SIGNIF . 
AQVIL  . LEG.  XI  .CLAVD.  PIAE.  FIDELIS  (los). 

Soldati  Veterani. 

C . FABIO  . T . F . VETERANO  . LEGIONIS.XI. 
(io3). 

L . PADANIVS  . C . F . MACER  . VETeranus  . 
LEG  . XI  (io4). 

C . TREBIVS  . C . F . FIRMIVS  . VETERANVS 
LEG  . XI  (io5). 

Q . VALERIVS  . Q . F . ANI  . NIGER  ....  VET  . 
LEG  . X . C . P . F . (106). 

(100)  Grut.  546,  667. 

(101)  V.  la  tavola  in  fine  N.  2. 

(102)  V.  la  tavola  in  fine  N.  3. 

(103)  Carli.  Antichità  Italiche  lib.  IV,  pari.  II,  N.  XXV. 
pag.  268. 

(104)  Mur  83g,  6. 

(105)  Mur.  889 , 7. 

(106)  Mur.  865.  Sembrami  doversi  leggere  francamente 
LEG  , XI  . e non  X . non  avendo  giammai  questa  legione 
portati  i predicati  di  Claudia,  Pia,  Fedele,  come  notai  di  sopra. 


Soldati  Gregarj. 


SEX  . PILONIVS  . SEX  . F . STE  . MODESTVS 
BENEVENTO  ....  MILITAVIT  . IN  . LEG  .'vri  • 
C . P . F . ET  . ViTT.  AVG  .^.  G . P . F . (107). 

Sic 

D.M.AVREL.DIZO  . MILEX.LEG .XI . CLAYD  . 

. ....(loS). 

P . IVNIVS  . P . F . PVBLTLTA  . FERSYLIS . MIE . 
CENTYR . FARRI  CI  . LEG . XI . CLAYD . P . F . ( 1 09) . 
M . BìLElNYS  . M . F . ROM  . ACTIACVS  . LE-^ 
GIONE  . XI  . (no). 

AYRELIYS  . SYB  ..  . T..YS.MILEX  . LEGIOISIS 
XI  . CLAYDIAE  . (m). 

M . MAGIVS.M.F.POB  . MACCAIVS  .YERONA 
MILES  . LEGIONIS  . XI  . C . P . F . (112). 


(107)  Mùr.  642.  Maffei  M.  Y.  pag.  a43.  Orelli  T.  II  ^ 
N.  34,  55,  pag.  io4. 

(108)  Bertoli  Antichità  cl’Aqiiileja  pag.  i47»  CXLIX. 
Mur.  790,  I.  Del  Torre  Monum.  Yeter.  Antii,  Gap.  X,  N. 
pag.  i35. 

(109)  Mur.  827,  I.  Calogerà  N.  R.  Yol.  Y,  pag.489-Gori 
Inscript.  Hetrur.  Yol.  II,  pag.  96. 

(no)  Reinesio  Class.  8,  N.  27,  pag.  5 16. 

(fii)  Bertoli  1.  c.  pag.  i4o,  N.  CL.  Del  Torre  Mon.  Yet. 
Ant.  pag.  i46.  Mur.  792,  5.  La  pubblicai  in  una  mia  disser-* 
tazione. 

(112)  Grut.  55i,  IO.  Intorno  al  confini  del  Territorio Ye- 
ronese  e Trentino.  Verona  i83o,  pag.  24. 
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OSSA  . SALVINI  SEMPRONl  . CERONI  . LEG  ; 
XI  . (ii3). 

C . VALERIV^.  C.F.YOL.  CAMPANA.  VIENNA 
MIE  . LEG  . XI  . G . P . F . (r  i4) . 

L ^ VEGNATIO  . POL  . MAXIMO  . DO  . FOR  . 
COR  . MIL  . LEG  . XI  . G . P . F . (i  i5). 

GENIO  . CENT  . A . SERGI VS  . A . F . SVL- 
PICIVS  . MIL  . LEG  . XT  . CLAVD  . PIAE  . 
FIDEL  . . . (ii6). 

G . LEPIDVS  . W . F . LEG  . XI  . AVG  . (117). 
L.  POMPON!  VS.SILVANVS. MIL. LEG.XI.(i  18). 

M MARTINO  . MIL  . IN  . VND  . (119). 

C . FVLVIVS  . C . F . VOL  . PHIL  . MILES  . LEG  . 
XI  . (120). 

L . CORNELIVS  . LEMAE  . i'ELAGONIA  . VER  * 
LEG  . XI  . (121). 


(ii3)  Grut.  55g,  8,  56i,  13.  Mur.  84g , 4- 
(i i4j  Grut.  564,  4- 

(1 1 5)  Grut.  567,  2. 

(i  16)  Grut.  109,  I. 

(11 7)  Mur.  829,  6. 

(118)  Del  Torre  I.  i.  c.  pag.  i35,  e 3g8,  N.  3.  Berteli 
1.  1.  c.  pag.  i65,  N.  i6g.  Mur.  844,  4. 

(iig)  Marini  Frat.  Arval.  Pag.  63o. 

(i20)  Memorie  del  Valvasense  T.  IX, pag.  280-81, 82, 83, Se- 
llai) Memorie  del  Valvasense  1.  e. 


Tubicine . 
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D . M . AVR  . SALVIANVS  . TVBicen  . LEG  . 

XI  . GL  . ( J22) . 

§.  111.  Lapida  N.  III. 

Alta  metri  2 centim,  7 , larga  68  centim. 

La  terza  lapida  de’  Sertorj , interessante  per 
l’ importanza  del  soggetto  che  ricorda  , venne  di- 
scoperta nel  torrente  d’Ilìasi  nell’ anno  1790(123). 
Venne  citata  primamente  dal  Conte  Carli  nella 
Storia  di  Verona  (124),  indi  dal  Co.  Asquini(i2S) 
senza  riportare  1’  immagine  del  soldato  , e final- 
mente da  me  in  fine  alla  dissertazione  intorno  ai 
confini  del  territorio  Veronese,  e Trentino  (126). 

Esso  ha  il  capo  scoperto  a somiglianza  di  pa- 
recchi altri  soldati,  che  riscontransi  ne’  marmi 
antichi,  de’ quali  riportai  di  sopra  parecchi  esem- 
pi. Indossa  una  lorica  squamosa  eguale  a quella 

(122)  Bullet.  Ferussac.  Julllet.  i825,pag.  23.  OrellI  ì.  i.o. 
Tom.  II,  pag.  116,  N.  352i. 

(123) Fu  scoperta  questa  Iscrizione  nel  giorno  loNovemb. , 
così  il  MSS.  di  certo  Conte  Peverelli , ch’io  altrove  ricordai. 

(124)  Tom.  I,  epoca  III,  pag.  187. 

(t2.o)  Lettera  sopra  un  antico  sigillo,  e sugli  antichi  con- 
fini del  Veronese  col  Trentino  ecc.  Verona  1826,  pag.  12. 

(126)  Verona  tipografia  del  Gabinetto  letterario  i83o, 
pag.  42.  V.  Tav.  in  calce  N.  3. 
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del  Centurione.  Colla  sinistra  stringe  il  Parazo^ 
Ilio  attaccato  al  balteOj  il  quale  pendegli  dalla  spal- 
la destra.  Scorgesi  col  balteo  un  Marte , rappresen- 
tato in  un  basso  rilievo  del  Museo  Pio  dementino 
(127);  ha  il  balteo  destinato  a reggere  il  Parazonio 
una  Minerva  del  Museo  Cliiaranionti  (128).  ar- 
macolloj  ossia  balteo  mostra  una  statua  rappresen- 
tante Adriano  in  forma  di  Marte  (129)  , e nel  gran 
piedestallo  della  Colonna  Antonina  scorgesi  un  Si- 
gnifero a cavallo,  che  lo  indossa  pendentegli  dal- 
la spalla  destra  (i3o).  Ne’  monumenti  greci,  o 
rappresentanti  fatti  della  storia  greca,  riscontransì 
esempi  ben  più  frequenti  di  questo  balteo,  1 guer- 
rieri p.  e.  effigiati  in  un  basso-rilievo,  che  rap- 
presenta i Dioscori  rapitori  delle  Leucipidi  (i3i), 
e quelli  del  basso-rilievo,  che  ricorda  la  morte 
di  Pantasilea.,  indossano  questo  distintivo  (i32). 

(127)  T.  IV,  tav.  XXXIX,  pag.  254-55. 

(128)  Tav.  XIII,  pag.  112. 

(129)  M.  P.  C.  Voi.  II,  tav.  XLIX,  pag.  5oi,  e scgg. 

(iSo)  A^isconti  M.  P.  C.  Vol.A^,  tav.  XXX,  pag  i83,  84- 

(131)  Visconti  1.  c.  Tav.  XLIV.  pa^.  288,  e segg. 

(132)  Visconti  1.  c.  Voi.  V,  tav.  XXI,  pag.  i54.  Mi  gio- 
va qui  ricordare  ciò,  che  intorno  il  balteo  scrivea  il  dottissi- 
mo Winekhelmann  (Mon.  Ant.  ined.  Voi.  II,  part.  II,  cap.  Vili, 
pag.  168).  ({  Questa  faseia  era  legata  intorno  la  guaina  verso 
a l’arto,  ossia  l’apertura  di  essa  , e traversando  il  petto  pas- 
((  sava  la  spalla  destra,  e l’altro  capo  della  fascia  era  legato 
« alla  guisa  medesima  verso  l’altra  sua  estremità.  Ciò  distin- 
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Sembrami,  che  il  balteo  del  Signifero  sia  una 
striscia  di  corame,  appoggiandomi  alTosservazione 
del  Winkhelmann , che  sostenne  una  tale  opinio- 
ne, additata  da  Omero,  ove  parla  della  cintura 

« guesì  meglio , eh’ altrove  in  una  bellissima  statua  eroica  nel- 
((  la  villa  deir  Eminentissimo  Alessandro  Albani,  in  cui  scor- 
« gonsi  ancora  delle  frange  all’  uno , ed  all’  altro  capo  di  que- 
{(  sta  fascia».  Molti  sono  gl’  esempj  di  questo  balteo  usato 
da  guerrieri  : lo  indossano  due  guerrieri  col  quale  sostengono 
il  parazonio , rappresentati  in  un  vaso  Fittile-Greco-Agrigen- 
tino , che  ricorda  Achille  vincitore  di  Ettore,  pubblicato  dal 
eh.  Raffaele  Politi  (Messina  1828).  Il  eh.  James  Millingen  , 
rese  di  pubblico  diritto  un  vaso  rappresentante  Apollo,  e Ti- 
zio, in  cui  scorgesi  il  nume  coll’ armacollo , o balteo,  avente 
attaccata  la  spada  ( Annali  dell’  Istituto  di  Corrispondenza 
Archeologica  Fascicolo  li  e III  i83o,  pag.  22.S,  tav.  XXIII). 
Il  chiarissimo  Odoardo  Gerhard  nel  pubblicare  un’  anfora 
delta  nolana  posseduta  dal  Feoli,  trovata  negli  scavi  Volcien- 
ti , sulla  quale  stanno  dipinti  Achille,  e Fenice,  scorgesi  il 
guerriero  greco,  stringente  con  una  mano  la  spada,  cui  sta 
appeso  il  cordone,  ch’io  vorrei  chiamare  più  propriamente 
balteo,  od  armacollo.  ( Annali  dell’  Istituto  di  Corrisp. 
Archeol.  i83i,  fascicolo  li.  tav.  XXXV,  pag.  38o  e segg.  ) 
Un  guerriero  col  balteo  attaccato  al  parazonio,  lo  veggo  in 
un  vaso  greco  della  bellissima  colezlone  Candelovi,  che  ci  di- 
mostra il  funesto  fine  dei  Priamidì,  pubblicato  da  Gugliel- 
mo Schlultig,  ed  illustrato  con  grande  maestrìa  dal  chiaris- 
simo Dott.  Giulio  Ambrosch  negli  Annali  elell’  Istituto 
di  Corrispondenza  Archeol.  Tav.  XXXIV,  fascicolo  II,  i83i, 
pag.  36i,e  segg.  Finalmente  in  vaso  Greco-Siculo  della  .spe- 
ziedetta Lehjlos  in  fondo  bianco,  che  trovasi  nella  raccolta 
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colla  spada  data  da  Achille  a Diomede  (i33)  Era 
altresì  costume  presso  gli  antichi  di  stringere  col- 
la mano  il  parazonio,  abbenchè  rinchiuso  nella 
guaina.  Giovami  ricordare  a questo  proposito  un 
Ercole,  che  ha  la  mano  sovraposta  alla  spada  ^ 
benché  s’attrovi  nel  fodero  (i34)  . 

Colla  mano  sinistra  il  nostro  Seriorio  stringe 
r aquila  legionaria  colle  ali  aperte  in  atto  di  spic- 
care il  volo  , poggiando  gli  artigli  ai  tanto  te- 
muti fulmini.  E causa  di  erudita  curiosità  l’os- 
servare ne’  marmi  romani  l’ immagine  d’ un  aquilife- 
ro,  non  essendone  molto  comuni  gl’esempj.  Relati- 
vamente all’aquila  legionaria,  riscontrasi  scolpita 
con  precisione  in  un  marmo  Mattejano  rappresen- 
tante una  sedizione  de’Pretoriani  (i35),  e nell’  iscri- 


ralmondlana,  vedasi  un  giovane  di  belle  forme,  ignudo,  galea-' 
io  co'  schinieri  alle  gambe,  il  parazonio  a doppio  balteo  pen- 
dente al  manco  lato,  e con  due  giavelotti  nella  destra.  (Espo- 
sizione di  sette  vasi  Greci-Sicoli-Agrìgentini  di  Raffaello  Politi. 
Palermo  presso  Pedone,  e Muratori  MDCGGXXXU.  Pag.  9.) 

(133)  liliad.  , seu  XXIII  , v.  82S. 

(134)  Visconti  M.  P.  G.  Tav.  XXXIX,  voi.  lY,pag.2  56. 
Innumerevoli,  direi  quasi,  sono  i monumenti  dell’ antichità  fi- 
gurata, tanto  di  statue  rappresentanti  numi,  quanto  di  eroi,  0 
guerrieri,  i quali  ricordano  una  simile  costumanza.  E’ pare 
propriamentè,  che  in  sì  fatte  posture  si  stessero  singolarmen- 
te i soldati  nel  momento  delle  loro  funzioni  pubbliche  , trion- 
fi , od  altro  . 

(135)  Tal).  XXXIX,  voi.  Ili,  pag.  ;5,  76. 
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zioiie  di  M.  Pompejo  Aspero  nella  villa  Albani  (i36). 
Egli  è bensì  vero,  che  trovasi  ricordata  da  parec- 
chie medaglie,  singolarmente  spettanti  a legioni  j 
od  arringhe  d’imperatori,  ma  non  puossi  scorge- 
re la  sua  forma  in  modo  così  preciso,  e chiaro, 
siccome  ne’ monumenti.  L’asta  nel  suo  fine  è aguz- 
za con  un  ferro  sporgente,  onde  poterla  confic- 
care in  terra  . 

Dinanzi  poi  il  nostro  Aquilifero  tiene  una’  spe- 
cie di  guaina j,  della  quale  forse  si  sarà  servito 
nelle  lunghe  sue  marcie  , per  appoggiarvi  F inse- 
gna, Parlando  d’  un  Signifero  in  bronzo  il  Guat- 
tani  (iSy)  scriveva  : Molto  più  singolare  riesce  poi 
il  vedergli  cinti  i lombi  da  un  laccio j o fascia; 
la  quale  gli  serra  sul  ventre  un  pezzo  quadro  di 
alcuna  cosa  che  possa  essere  il  che  in  nessun  al- 
tro de*  Vessiliferi  cogniti  apparisce.  Oscuro  egual- 
mente troviamo  il  sapere  di  qual  materia  fosse  j 
che  r asserire  a qual  uso  destinato  o qual  como- 
do ne  derivasse.  Confrontando  il  nostro  marmo 
col  bronzo  del  sullodato  scrittore,  toglìesi  di  mez- 
zo ogni  dubbio  sull’uso  di  quell’appoggio,  tanto 
più  che  Eusebio  (i38),  parlando  delle  insegne,  ci 

(136)  Marini  Iscrizioni  dei  Palazzi  , e Ville  Albane 
N.  CXXIV,  pag.  120. 

(137)  Monum.  Antichi  inediti  Marzo  1787,  pag.  XVII, 
XVIII,  XIX. 

(138)  De  vita  Constantini  i,  2 5. 
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ammaestra,  che  esse  al  tempo  degl’ Imperatori  riu- 
scivano pesantissime  : oblonga  sunt  j et  multis  au- 
reis  monumentis  grafia  j quae  vix  a rohustissimis 
militum  ferrentur.  Un’  altra  importante  osservazio- 
ne a farsi  si  è,  che  il  Signifero  ha  il  capo  scoper- 
to, e quindi  si  dovrà  d’or  in  avanti  convenire,  che 
ancor  tra  essi,  a somiglianza  degl’ altri  soldati, 
non  tutti  accostumassero  di  coprirsi  colla  famosa 
pelle,  che  incutea  terrore  all*  oste  nemica , tanto 
più  che  esempi  riscontransi  di  simil  fatta  sulla 
colonna  (Antonina  (idg),  nella  quale  non  solo  i 
Vessiliferi  a cavallo,  ma  eziandio  quelli  a piedi 
tengono  il  capo  scoperto.  Finalmente  il  nostro 
Signifero  ha  i piedi  vestiti  del  calceOj  o caligUj 
comune  a pressoché  tutti  i soldati  Romani,  come 
puossi  chiaramente  vedere  nelle  succitate  colonne 
Antonina,  e Trajana  (t4^)* 

Era  Sertorio  Signifero  dapprima , e poi  Aqui- 
lifero  della  legione  . Non  sono  frequenti  i marmi 
di  militari  insigniti  di  questi  due  titoli.  Sembre- 


(139)  Visconti  M.  P.  C.  Tot.  V,  tav.  XXX,  pag.  174-7^- 
76-77,  e segg. 

(140)  Vignoll  de  Colurrma  impeFatoris  Antonini  Drsserla- 
tio.  Romae  MDCGV.  Il  Ciacconlo  descrive  assai  bene  questi 
calzari  de’ soldati  romani  in  calce  all’ opera  del  Fabrelti  de 
Columna  Trajana:  Calcei  militares  f qui  teretihus  Jiahenis , 
astrictì , in  cancelli  formam  pedihiis  sectehantur  solas  plantas 
munientes  , soleae  j vel  crepidulae  alias  nuncupalae  . 
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rebbe  a prima  \ista  cosa  strana,  che  il  Seriorio 
delia  nostra  lapida , non  abbia  contemporanea* 
njente  sostenute  queste  due  dignità  di  Signifero  , 
e di  Aquilifero;  ma  chi  per  poco  conosce  l’archeo- 
logia, dovrà  confessare  pur  meco,  eh’  egli  ebbe  a 
coprirle  in  epoche  differenti.  Quell’  espressione 
SIGNIFER  AQVILIFER  suppone  la  copulativa  etj, 
che  viene  ommessa.  Di  questi  esempj  advvderog 
ve  n’  hanno  ben  parecchj  ne’  monumenti , ed  a 
me  basterà  il  ricordarne  alcuni  pochi.  C . FOR- 
GIO . C . F . QVIR  . PRISCO  . LONGINO 

PROCONSVLI  . LYCIAE  . PAMPHYLIAE  . do- 
vrebbesi  dire  LYCIAE  et  PAMPHYLIAE , siccome 
notò  il  Marini  (141).  PRO  . SALVIE  . ET  . RE^ 
DITV  . IMP  . ANTONINI  , AVG  . FAVSTINAE  . 
AVG  . , . ARAM  . SANCTAE  . INSIDI  . NVMINI 
SARAPIS  . SANCTO  . SILVANO  . LARIB  . An- 
che qui  dovrebbesi  riscontrare  F et  per  distin- 
guere queste  divinità  V una  dall’  altra  (142). 

C . LVCCIVS  . SABINVS TESSERARIVS  . 

OPTIO  . SIGNIF  , (143).  Finalmente  offrirò  un 
bellissimo  esenipio,  atto  alFuopo,  d’una  iscrizione, 

(141)  Arvali  Tav.  LVIII,  N.  ii,  e tav.  LXI.  Nel  celebre 
monumento  cT  Andrà  sta  scritto:  IVRilVERVNT  . IN  . EA- 
DEI\I  . Verba  . galLIAE  . bIspANlAE  . Africa  . SICILIA 
SARDINIA  . La  jpulativa  ET  . (jui  è sottintesa.  Cardina- 
li iseriz.  Antich.  Veliter.  Cl.  III,  pag.  69. 

(142)  Nibby  Viaggio  Antiquario  ecc.  Voi.  11,  pag.  269. 

(143)  Grut.  432,  9. 
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eh’  ebbe  a comunicarmi  il  mio  carissimo , e chia- 
ro amico  Dott.  Giovanni  Labus , nome  autorevole 
pei  coltivatori  di  questi  stiulj  , che  io  riporto  qui 
per  intero,  perchè  non  pubblicata  dapprima,  che 
in  antiche  storie,  o cronache  milanesi,  ed  anche 
erroneamente  (i44)* 

(i44)  -^i  nomi  barbari  ricordati  dal  eh.  Labus  nelle  Anno- 
tazioni al  Viaggio  ai  tre  laghi  dell’  Amoretti  pag.  6o.  Sesta 
edizione  Milano  Silvestri  1824  di  Beccane , Moccone , Vec- 
calo , o Beccato  , Livone  , MassionCj  Ci  acca  , voglio  aggiunge- 
re o^wtW'iA'i  Atecingo , Andohlatone,  Burro ^{\j‘àh\iB>  l.  c.  pag.  io), 
Saniao,  Magiaco  , Bausone  ( 1.  c.  pag.  l3  ),  Brocco  (pag.  i4)j 
Vindillo  ( pag,  36),  Riijione , e Dunone  (pag.  i5g),  Banione 
figlia  di  Cucalone  ( Labus  1.  c.  pag.  287),  Veivico  nel  Mu- 
seo Veronese  ( Grut.  97,  io.  Mur.  89,  6.  Maffei  87,  i.  Let- 
tera mia  sulla  Gente  Cassia  Veronese  pag.  4)  Cassiehuro 
lettera  al  chiarissimo  Furlanetto  i.°  settembre  1826  pag.  2), 
Scudo  , e CoLabo  ( Bullettlno  di  Corrispondenza  Archeologica 
Num.  X , XI  Ottobre,  e Novembre  i83o  pag.  209-10),  Fir- 
domaro  , e Tartorite  ( Maff.  Mus.  V.  pag.  12 1,  3),  Vcrcubio 
( Maff.  1.  c.  pag.  123,  7),  Virucate  (Maff.  l.  c.  pag.  147,  i ), 
Concenezìo ^ e Cangio  (Maff.  1.  c.  pag.  ibld.  A 2),  Boduaco 
(Maff.  1.  c pag.  i5o,  N.  2 ),  Stenonte  (Maff.  1.  c.  pag.  169,  5), 
Icmas,  e Bopc  ( Maff.  Mus.  Veron.  1.  c,  pag.  ibld.  N.  id.  ), 
Lenlouio  (Maff.  M.  V.  pag.  160,  io),  Hedoniaco  ( Maff.  1.  c. 
pag.  177,6),  Saniucinio  ( Maff.  M.  V.  pag.  1 89,  i ) , ed  altre  an- 
cora. A questi  si  potrebbero  aggiungere  i nomi  Galli  di  Or- 
getorige  ( Jul.  Gaes.  de  Bello  Gali.  lib.  i , cap.  II,  pag.  2 ), 
di  CasticOy  di  Catarnantaledo  (Jul.  Caes.  1.  c.  pag.  6,  cap.  HI), 
di  DumnorigCy  di  Diviziaco  ( 1.  c.  ibid.  ),  e di  Veroductio  (Jul. 
Caes.  ibld.  cap.  VII,  pag.  8 ) edit.  Amstelodaml  Blaev.  1697. 
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P . TVTILIVS  . P . F . OVF 
VETERANVS  . SIGNiF  . 

AQVILIFER  . LEG 

CVRATOR  . VETERAN 
ACCEPIT  . AB  . IMPEB,  . 

PRAEMIA  . DVPLICIA 
NATVS  . HIRTIO  . C . 

VIBIO  . PANSA  . COS  . DEF  . 

C . FVFIO  . GEMINO  . L . RVBEU.10 
GEMINO  . COS  . SIBI  . ET 
P . ATECINGI  . F . ET 
DEMINGAE  ET 

ANDOBLATONI  . P . F . 

GNATAE  . P . F . 

T . F . I 

Io  non  vorrò  fermare  ceriamente  1’  attenzione 
de’  leggitori  su  quanto  venne  scritto  fino  ad  ora 
intorno  a’  Signiferi  ed  agli  Aquiliferi;  mi  sia  con- 
cesso soltanto  r osservare  , che  assai  più  d’  onore 
era  presso  i Romani  la  carica  di  Acjuilifero,  che 
quella  di  Signifero.  Imperciocché  agevol  cosa  è il 
riflettere,  che  e.ssendo  l’aquila  legionaria  una  sola, 
che  portavasi  dall’ Aquilifero , siccome  insegna  la 
più  distinta^  siccome  osserva  Vegezio  ( i45)  : Prinium 

(i45',  De  re  Militari  lib.  II,  cap.  XIII,  pag.  4o,  edit.  Vc- 
sali.ae  1670.  Modestus  de  Vooabulis  rei  Militaris. 
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signiim  totius  legionis  est  Aquila_,  quam  Aquilifer 
portai;  dovea  esso  stimarsi  da  più  assai  dei  Si- 
gniferi , ch’eran.  parecchj  , . avendone  uno  ogni 
coorte  ; Dracones  ( ossia  Signiferi  ) etiain  per  sin- 
giilas  cohortes  a draconariis  feruntur  ad  praelium, 
Sed  antiqui  quia  sciebant  in  acie  j comrnisso  bello ^ 
celeriter  ordineSj  aciesque  turbavi j atque  confun- 
di ; ne  hoc  posset  acciderOj  cohortes  in  centurias 
dwiserunt j et  singulis  centuria  singula  vexilla  con- 
stituerunt[\/^^).  Non  sono  molti  i marmi,  che  fac- 
ciano menzione  di  questi  Aquiliferi,  eccone  alcu- 
ni: SEX  . SAMMIO  . VOLT  . SEVERO  . E . 
LEG  . PRIMA  . GERMANICA  . QVI  . POR  . 
COS  . QVO  . MILIT  . COEPT  . AQVILIFER  . 
FACTVS  . EST  . ANNO  XIII  . (147).  P . FON- 
TEIVS  . SEX  . F . ARN  . SPENDIANVS  . PR  . 
FRVM  . LEG  . I . MINERVIAE  . FEL  . AOVIL  . 
LEG  . EIVSD  (148).  IVLIVS  . CLEMENS  . AQVI- 
LIFER  . LEG  . Ili  . ITAL  (149).  C . FABIANO  . 
EVANDRO  . LEG  . XIII  , RAPAC  . AOVILIFE- 
RO  (i5o) . 

(146)  Veget:  ibiJ.  E o.  Un  dotto  libretto  sullo  insegne  mi- 
litari degli  antichi  Romani  scrisse  il  Gauseo  apud  Gronov. 
Voi.  X,  pag.  i5,  29  e segg. 

(147)  Bimard.  Dissert.  secund.  apud  Murat.  pag,  91,  N.XIX, 
cap.  V.  Gudio  i83,  3. 

(148)  Mur.  816.  Se  è genuina,  dappoiché  viene  dal  Li- 
gorio. 

(149)  Grut.  65 1 , 3. 

(150)  Mur.  io65,  7.  Se  è vera,  perchè  Ligoriana  . 
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Fu  spedito  il  nostro  Sertorio  Curatore  de’ Vete- 
rani della  legione,  nella  quale  militava.  Riesce 
inutile,  eh’  io  ripeta  in  questo  luogo  ciò,  che 
sui  curatori  ebbe  a scrivere  il  mio  dolcissimo  ami- 
co (rapito  da  ben  pochi  mesi  alla  cultura  di  que- 
sti studj  , ed  alle  più  dolci  speranze  della  sua 
patria  ) 1’  Ab.  Bartolomeo  Giuseppe  Stoffela  dalla 
Croce  di  Rovereto  (i5i);  soltanto  mi  gioverà  il 
ricordare,  che  l’uffizio  del  Curatore  de’ Veterani 
quello  si  era,  di  condurre  a’  luoghi  destinati  i 
soldati  dedotti  in  colonia,  onde  venisseio  rispet- 
tati dagli  abitatori  , e viceversa  non  offendessero 
quelli,  presso  i quali  andavano  a stabilirai,  atten- 
dendendo  anche  all’  esatta  distribuzione  delle 
terre.  Non  sono  molto  frequenti  ne’  marmi  gli 
esempi  di  simili  curatori,  oltre  quello  ricordalo 
dalla  lapide  surriferita  di  P.  Tutilio,  mi  gioverà 
rammentare  la  seguente:  C . SERTORIVS  . L . F . 
OVF  . TIbullVS  . VETERANVS  . LEGionis.XVI  . 
CVRATOR  . CIVIVM  . ROMANORVM  . MOGON- 
TIACl  (i52). 

L’  importante  iscrizione,  eh’  illustro,  potrebbe 
somministrare  argomento  validissimo  a dimostra- 
re una  mia  opinione,  che  assai  rischiarirebbe  un 

(i  5 1)  Illustrazione  del  Monumento  eretto  dalla  città  di 
Trento  al  suo  patrono  Cajo  Valerio  Mariano  ecc.  Rovereto 
1834*  Gap.  XIV,  suppl.  pag.  79  ecc. 

(i52,)  LaLus  note  all’  Amoretti  Viaggio  a’  tre  laghi, 
Pag.  276. 
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punto  importante  di  storia  patria.  Io  vorrei  sup- 
porre , che  i veterani  da  Sertorio  dedotti ^ fossero 
v,enuti  a stabilirsi  a Colognola , agli  lllasi , e nei 
vicini  paesi,  essendosi  appunto  costì  rinvenute  le 
lapide  di  questi  soldati , e valendo  a provarlo  il 
nome  di  Coloniola, 

Onde  assicurarmi  di  quanto  proposi,  obbligo  mi 
corre  determinare.  i°.  Se  usanza  fra  Romani  v’aves- 
se di  popolar  di  coloni  i paesi,  ed  i luoghi  parti- 
colari, oltre  le  deduzioni  di  ordinate  Colonie.  Mi 
resterebbe  in  2.®  luogo  a dimostrare  in  qual 
tempo  possa  il  nostro  Sertorio  aver  avuto  un  tale 
incarico . 

In  quanto  al  primo,  s’  appresta  a soreggere  la 
mìa  conghiettura  un  passo  di  Cornelio  Tacito,  il 
quale  scrive,  che  fino  a’  giorni  di  Nerone  crasi  una 
tale  costumanza  tra  i Romani  introdotta  (i53).  Ve- 
terani  Tarentiim  et  Antiuin  adscriptij  non  tamen 
in  frequentia  locovum  sub^enere  dilapsis  pluribus 
in  proviiiciis j in  quibus  stipendia  exple^ferant.  Non 
eiiim  ut  olim  j unwersae  legiones  deducebantur  ciim 
tribunis  ^ et  centurionlbm  ^ et  siiis  cujusque  oì'dinis 
militibus j,  ut  consensu  et  cavitate  Rempub.  effice- 
rent  ; sed  ignoti  inter  se  dwersis  manipulis  j sine 
rectore  j sine  affectibus  mutuis ^ quasi  ex  alio  ge- 
nere mortaìiuni  repente  in  unum  collectij  nume- 
rus  magiSj  quam  Colonia.  Costi  dunque  il  SerlQ- 


(i53)  Annal.  lib.  XIV.  Gap.  XXVII. 


rio  si  sarà  stabilito  co’  suoi  veterani,  attrallovi 
anche  dalla  fertilità  di  quel  suolo  , dalla  bellez» 
za  di  quelle  amene  coliinette , e più  di  tutto 
dalla  posizione  guerriera  del  sito.  Siede  Colo- 
giiola  a nove  miglia  dalla  nostra  città  sulla  vetta 
di  uii  monte  vestito  di  culti  vignetti , e di  verdi 
ulivi,  già  tanto  cari  alla  severa  Minerva,  circonda- 
ta tutt’  all’  intorno  da  pingui  pianure  biondeggiau- 
ti  d’elette  spiche,  e da  prati  ridenti.  Lontana  ben 
poco  dalla  pubblica  via  , e da  quella  antica  , che 
guidava  al  Vicentino  Municipio,  fu  in  ogni  tem- 
po istimata  una  delle  terre  più  formidabili  nel 
patire  osteggiamenti  nemici,  ed  anche  in  questi 
nostri  ultimi  tempi  tinte  vide  le  sue  glebe  di 
Gallico  non  meno,  che  d’italo  sangue  infelice.  La 
valle  poi  sottoposta  è circondata  da  altissimi  mon- 
ti, che  dividono  l’Italia  dalle  nordiche  regioni, 
sulle  vette  de’ quali , i ruderi  scorgonsi  di  rovinate 
casi  ella,  e di  romani  avanzi.  Fra  questi  mi  gio- 
verà ricordare  la  così  detta  Purga  di  Velo  , cho 
gli  avanzi  sur  alto  monte  ci  addita  di  guerriere 
mine,  e più  di  tutto  S.  p^itale  in  Arco  nel  te- 
nere di  Rovere  di  F elo ove  fra  i molti  ruderi, 
ebbe  a rinvenirsi,  da  ben  poco  tempo,  un  prezioso 
frammento  di  Consolare  iscrizione  colle  parole 
. . . GINIANVS . CCS . Intorno  a questo  importan- 
tissimo sito,  in  brieve  pubblicherò  un  qualche 
scritto . 
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Venendo  poi  alla  seconda  osservazione,  cioè  à 
determinar  1’  epoca  , in  cui  possa  essere  accaduta 
la  dechczione  de’  Veterani,  assai  acconciò  mi  seni» 
bra  alla  bisogna  nostra,  altro  passo  di  Tacito  (i54). 
Signa  àqidlaeqUe  j egli  scrive,  legionum  ^ milites 
'vidnevihus  j aut  aetate  gra\^es  j pleriqae  etiam  in- 
tegri VEROJS  AE  relieti  saffi  cere  cohorteSj  alae- 
qae j et  e legionibus  ledi  ^ projligato  jam  bello  vi- 
'debantur.  Ed  abbenchè  poco  di  sotto  ci  soggiun- 
gache  Antonio  generale  di  Vespasiano  ordinò  ac- 
'cirì  aqailas  sigìiaque^  et  qaidquid  militwn  joret  (a 
Verona)  Padumque  et  mare  commeatibus  compievi; 
pure  io  son  d’avvilo,  che  qui  fra  noi  siensi  fer- 
mati i vecchi,  i feriti,  le  dorine,  e tutti  quelli, 
deir  opera  de’  quali  pfer  avventura  avesse  la  città, 
già  da  essi  fortificata,  abbisognato.  Sappiamo  di 
piu  dallo  stesso  scrittore,  che  anche  la  XI  legione 
quivi  trova  vasi:  Undecima  legio  se  se  adjunxerat': 
per  le  quali  considerazioni  amerei  Credere,  che  ter- 
minale le  guerre  fra  Vespasiano  e Vitellio,  e tor- 
nata la  legione,  la  quale  avea  parteggiato  pel  primo-, 
a’  suoi  Ordinar)  quartieri  nella  Mesia’,  i veterani-, 
C fra  questi  i nostri  dii'e  SertOiy,  anche  per  premio 
‘della  lor  valentìa,  si  fossero  tra  noi  stabiliti  pressò 
Cólognola  , ed  Illasi.  Xon  voglio  però  ammettere-, 
che  à Còlognola  anche  prima  di  quest’ epoca  non  vi 
Avessero  abitatori,  ma  fórse  quel  paese  sarà  rimasto 
spopolato  dopo  tante  guerre,  c singolarmente  civili*. 

(i54)  Hiàlor.  lib.  Ili,  cap.  i. 
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A complmenlo  di  qTianto  venni  sino  ad  ora 
vSponendo,  credo  di  non  far  cosa  discara  agli  ama- 
tori degli  stuclj  nostri , se  la  serie  offerire  pro^ 
pongo  degli  antichi  marmi  Cqloniolesi  (i55). 

CLASSE  I. 

Marmi  Sacri, 

<r 

1. 

SEX  . IVVEKT 
SV/VVIS  . DIANAE  . LVCIF 
LVNAE(i5C). 

2. 

NVMINI 

MEllCVR  . SACR 
P . LICINIVS 

SATVRMIN VS 
P . S . F (i57). 

(155)  In  altro  mio  scritto,  ch’io  spero  di  rendere  di  puh- 
hllca  ragione,  ove  a Dio  piaccia,  tra  non  molto,  mi  propongo 
di  scrivere  sulla  storia  civile  di  questa  rinomata  terra , e sul- 
le vicende  alle  quali  soggiacquero  i suoi  abitatori,  parecchie 
notizie. 

(156)  A Cologiola  a la  Chadalara  MSS.  Gabriele  Sarain^ 
pag.  73.  Grut.  4^i  3.  Torci.  Saraina  62.  Panvin.  222.  Maff 
M.  V.  69,  4-  M.  L.  N.  ^ tra  gl’ intercolunj. 

(157)  Policarp.  Palerm.de  Vera  Plinii  Patr.pag.5o.  MS§. 
Gabriel  Saraina  pag.  74.  Panv.  eguale  a questa  pag.  54,  |2, 
c con  altra  disposiz.  di  linee  pag.  228.  Grut.  54,  12. 


HKRCVLf 
Q . EVFEMVS 
Q . F . OVE 
LVCVLLVS 
AED 

VI  . VIR 

V . S . L . M (i58). 

4- 

MERCVRIO 
V . S . L . M . 

L . GALVISIVS  . P . F 
ORICVLO  (iSg). 

5. 

L . MESSIVS 
L . F . GEMINVS 
VI  .Via 

CVRATOR  . AERARl 
MEDIOL . HERCVLI 

V . S . L . M (i6o). 


(i  58)  Grut.  43,  9. 

(i5g)  PoUcarp.  Falerni.  O.  1.  c.  pag.  4g-  Grut.  io66,  2. 
Lisca  e Cozza  Auctor.  Panv.  pag.  a43. 

(160)  MSS.  Gabriel  Saraina  : a Cologiola  a la  Chadalara 
pag.  73  retro. 
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6.  in  fianco 

SILVANO  SACRVM 

L . OCTAVIVS 
ZMERAGDI  . LIB 
EPAPHRODI 

TVS  . V . S . L . M (i6i). 

CLASSE  II. 

Onorarie . 


1. 

PVB  . NASoJ 
mi  . VIR  . VIAR  . CVR 
FLAM  . AVG 
PRIMO  . VERON 
CREATO 

PLEBS  . VNIVER  (162). 

2. 

PLAVTIAE 
TVLLAE  . LIGAl 
PVBLICE 

DEC  . DEC  (i63). 

(161)  Nel  giardino  del  gentilissimo  Co.  Girolamo  Nichc- 
iola,  fu  pubblicata  dal  Ventur.  Comp.  Stor.  Ver.  Voi.  I,  pag. 
200,  N.  XI. 

(162)  Dionisi  Apologetiche  riflessioni  sopra  del  fondamen- 
tal  privilegio  a*  Canonici  di  Verona  concesso  ecc.  Verona 
1755,  pag.  52. 

(163)  Coloniolae  in  agro  Veronensi  Grul.  4^4> 
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rXASSE  III. 

Imperatorie . 


I. 

Dì  sopra  nel  diritto  : 

IMP  . CAES  . M . AVR  . VAL 
MAXENTIO  . P . PEL 
INVIO  . AVO  . 

M . P . XI  . 

Di  sotto  nel  rovescio  : 

DD  . NN  . IVL  . CRISPVS  . ET 
GL  . COSTANTINVS  . NOBB 
CAESS  . M . P . XI  (i64). 

XI 


DD  . NN  . FL  . VALEN 
TINIANO  . ET  . FL  . VALEN 
TI  . DIVINIS  . FRATRIBVS 
SEMPER  . AVGG  (i65). 

Nella  chiesa  della  Pieve, 
che  sostiene  V avello  dell'  acqua  santa  ; 

IMP  . CAES 
CONSTANTIO 
M . P . Vili  (i66). 

(164)  MSS.  Peverelli  pag.  a4  trovata  nel  giardino  Pove- 
relli Maff.  M.  V.  pag.  io4-  2; 

(165)  Coloniolae  in  agro  Veronensl  Griit.  285,  io. 

(166)  MSS.  Peverelli  pag.  a4.  I.a  copiai  io  stesso. 


CLASSE  IV. 


Arti  e Mestieri. 


I. 


LL  . SOTERICIVS 
Ti  . vm  . x\RGENT 
VASCLARIVS  (167). 

In  marmo  rosso  ne  gradini  dclV  altare  alla  Pieve 

1. °  Pezzo  : 

L . POSTVM  . IV  . . . 

2. ®  Pezzo: 

. . OLL  .D.P.S.D.L.D.P 

3. ®  Pezzo  : 

- . . ILIS  . Tv  . KAREIVS  . VALENS  . LINTIONES  . 
APOLL  .D.P.S.D.L.D.P  (168). 


(167)  Donisi  1.  c.  pag.  S6-  Trovasi  nel  Musco  lapidario. 

(168)  Lo  copiai  io  stesso  dal  marmo.  Policarp.  Palerm. 
1.  c.  pag.  49-  Nel  MSS.  di  Felice  Feliciano  leggasi  LVITIO- 
NES  . Così  la  scrisse  anche  Gabriel  Saraina  MSS.  pag.  78. 
Panv.  pag.  222  legge  LINTEONES  , ed  insieme  col  Grut. 
38,  i5  legge  FACILIS,  il  qual  ultimo  poi  ha  POSTHYMVS. 
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CLASSE  V. 


Sepolcrali. 


D . M . 

L . IVVENT  . lANVAR 
AMIC  . OPT  . 
PECIT  . ONESIMA 
V . A . LX  (1C9) 


2. 

SPEDIA  . L . L . 
SECVNDA  (170). 


3. 

D . M . 

svestIdiae 

Q.F. 

FIRMINAE  (171) 

4- 

L . CORNELI  (172). 


(169)  Grut.  875,  8. 

(170)  Panv.  236. 

(171)  Panv.  23i. 

(172)  Panv.  pag.  234* 
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5. 

V . F . 

()  . CAMPILIVS  . Q . F 
VIRILLIO 

VI  . VIR  . IVN  . SIRI  . ET 
TATINIAE  . M . F . VERAE 
VXORI 

Q . CAMPILTO  . PATRI 
CASTRICTAE  . CONDEXVAE 
MATRI  (173). 

6. 

Q . VOLTEIOS 
Q . L . MENODORVS 
M . P . 

L . F . EROS  (174). 

7* 

S.  Mariae  Coloniolae  lapis  curri  arbore  sub  qua  siint 
incisae  avis  et  serpens  , seu  anguis  cum  quodam  capi- 
tello curri  igne  supra  arborem  sunt  inscripta  verba  in- 
tus  et  alia . 

OR  CI  VI  A - NIGELLA 
V . S . L . M (lyS). 

(17.3)  A Colognola  a la  Chaclalara  MSS.  Gabr.  Saraina 
png.  74.  Auctor.  Panv.  pag.  a43. 

(174)  Panv.  228.  Grut.  1002,  6. 

{175)  Dalle  schede  di  Felice  Fcliciano,  che  si  conservano 
nella  libreria  canonicale. 


Co 


8. 

V . F . 

SEX  . GAVIVS  . SEX 
F . ANN  . LXXXX  . TER 
TI...AXOR  . AN  . XXX 
Q . FRATER . AN . XL 
OPTATVS  . F . AN  . XX 
Q . FILIVS  . AN  . XX  (176). 

9- 

L . CVRTIVS 
L . L . PRISCVS 
CVRTIA  . L . L 
NEVMA 

CVRTIA  . 3 . L . 

PIRAMIS 
ALBANVS  (177). 

IO. 

V . F . 

GALERIA 

TERTIA 
SIBI  . ET 

L . VOLVSIO  . P . E 
VIRO 

L . VOLVSIO 

HILLYRICO  . E (178). 

(176)  MSS.  Saralna  pag.  73.  Panv.  aSi.  Grut.  787,4.  La 
copiai  dal  Marmo. 

(i  77)Panv.  a44.  Gru.  971,14.  Mai.  M.V.  1 54,3.  M.  L.N.370. 
(178)  « Questa  lapida  sepolcrale  è stata  scoperta  li  4 Mar- 
« zo  1777  nelli  campi  del  sig.  Giuliano  Morelli  alla  Campa- 
((  gnola  chiamata  Pollcrino  » Cosi  ilMSS.  Pcverel.  È inedita. 
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II. 

L . MAGIVS  . M . F . LOCVM  . SIBI 

VAN....PART;.P  . XL  . ET  . EI  . LOCI  . 
ITER  . P . C . LAM  . PROXVMVM , VIAE . 
PVBLICAE 

T F I (179)- 

Frammenti. 


1. 

Presso  una  pìccola  Chiesicciuola  a casa  Peverelli: 

ENA  . Q . EDI 

EOS  . VI  . SOMNI 

VS  .VS  (180). 

2. 

Nel  muro  del  Cimitero  presso  V antica  pieve  ricordato 
anche  dal  Peverelli  : 

ARTI (181). 

3. 

Venendo  fuori  della  porta  piccola  della  Pieve: 

M 

F . VAL  . CC 
M . P (182). 

(179)  Fu  da  me  pubblicata  altrove.  Osservazioni  sopra  al- 
cuni passi  di  Paolo  Diacono  Verona  1827,  pag.  ii,  Nota  io. 
Asquini  La  Giardiniera  Suonatrice,  o sia  illustrazione  di  un 
antico  sepolcro  scoperto  in  Osopo  ecc.  Verona  i83o,  pag.  53. 

(180)  MSS.  Peverelli  pag.  21,6. 

(181)  Pag.  24- 

(182)  Pag.  24. 
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4. 

. IScl  fahhricarsi  un  officina  da  fahhro 
nella  raccolta  Peverelli  . 

NTI  . VI  . VI  (i83). 

Area  per  moglie  il  nostro  Sertorio  Aquilifero 
una  Domizia  Prisca  figliuola  di  Lucio.  La  gente 
Domizia  era  fiorente  tra  noi , e conservansi  an- 
cora le  memorie  di  molti  di  essa,  alcuni  de’ quali 
ostentano  la  Poblilia  tribù,  alla  quale  erano  ascrit- 
ti i V^eronesi,  siccome  provai  di  sopra. 

Ecco  impei’taiito  le  iscrizioni  ad  essa  spettanti; 
offrirò  poi  lo  stemma  per  dimostrarne  le  relazioni. 

I. 

NOMINE 

Q . DOMITII  . ALPINI 
LICINIA  . MATER 
SIGNVM  . DIANAE  . ET  . VE 
INATIONEM 

ET  . SALTENTES  . T . F . I (184) 

(183)  Pag.  24  retro.  Supplirei  volontieri  GALVENTI.Vl 
VIRI.  La  gente  Galvenzia  è famosa  tra  noi.  Basti  fra  tutti  il 
Galvenzio  Firmino  G oratore  degli  Islromenti  veronesi. 

(184)  Policarp.  Palerm.  Op.  citat.  pag.  5o.  Veronae  apud 
F edericum  Gerutum  Grut.  89,  6.  scrive;  Veronae  effossam  1 Sgg. 
ad  Amphiteatrurn  in  saxo  grandi  ecc.  Lisca  e Gozza  Auct. 
Panv.  pag.  i38.  Maff.  M.  V.  120,  5 Mur.  i23,  i.  IMus.  La- 
pidario N.  196. 


(Vi 


•2. 

DOMITIVS 
L . F . SATVniNINVS 
SIBI  . ET 
D O M IT  I 0 
PATRI  (i85). 

3. 

L . DOMITIVS 
C . F . POR  . 

QVERRA  (i86). 

4- 

V . F . 

C . DOMITIVS 
C . F . POR . 

SEVERVS  . SIRI  . eT 
C . DOMITIO 
VERANIO  . PATRI 
CLVVIENNAE 
SEVERAE  . MaTIi 
DOMITIAE 
C . F . MARCELLAE 
SORORI  (187). 

(185)  Lisca  e Cozza  Auctar.  Panv.  pag.  237.  Maff.  M.  V. 
1 54,  5.  M.  L.  N.  23o.  Errò  il  Maffei  nel  porre  il  prenome  G 
nella  prima  linea,  e così  pure  nella  quarta.  Targ.  MSS.  pag. 
i3o  lapis  Veronensis. 

(186)  Maffei  M.  V.  pag,  1 54,  4-  N.  298.  MSS.  Targa 
lapis  Veronensis  pag.  i5o. 

(187)  Inedita  nella  Raccolta  Muselli. 
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5. 

V . F . 

GN  . DOMITIVS 
EVPHROSINVS 
SIBI  . ET  . FLAVIAE 
MAXIMAE 

VXORl  . OPTIMAE  (188). 

6. 

M . DOMIT 

POR  . MAC  . . . 
nTÌTT  . VIR  (189). 

7- 

D . M . 

TI  . DOMIT  . 

ANICI  . F 
MAXIMAE 
N . S (190). 


(188)  Poco  lontana  da  S.  Silvestro  MSS.  Saralna  pag.  8o. 
Panv.  A.  A.  V.  281.  Grut.  778,  9. 

(189)  In  Accad.  Philarm.  Lisca  e Cozra  Auctar.  Panv. 
pag.  287. 

(190)  Grut.  909,  iS, 
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Stemma  della  Gente  Domizia, 


Jlamo  A, 

LICINIA 

madre 

I 

di  Q . DOMI 
ZIO  . ALPINO 

V,  Lap.  iV.  I. 

Ramo  C, 

M . DOMIZIO 
POB  . MACCajo 
V.  Lap.  JS.  6. 


DOMIZIA 
PRISCA 
F.  di  Lucio 


Ramo  B. 

QN  . DOMIZIO 
EUFROSINO 

di  luì  moglie 

FLAVIA 
MASSIMA  . 

V.  lap.  IS.  S. 

Ramo  D, 

L . COMIZIO 


DOMIZIO 

SATVRNINO 


F.  di  Lucio  • 

r.  Lap.  iV.  3. 
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Ramo  E. 

C . DOMIZIO 
VERANIO 


di  lui  moglie 
CLUVIENA 


SEV 


2RA 


DOMIZIA 
MARCELLA 
F.  di  Cajo 
V.  Lap.  N.  4- 


L . DOMIZIO 
QUERRA 
F.  di  Cajo 
r.  Lap.  N.  3. 


C . DOMIZIO 
SEVERO 
F.  di  Cajo 
y.  Lap.  N.  3. 


Ramo  F. 

ANICIO  . DOMIZIO 

I 

TIBeiio  DOMIZIO 
F.  di  Anicio 

y.  Lapid.  jS.  7. 


§.  IV.  Lapida  TS.  IV. 

Alta  centimetri  69 ^ larga  centimetri  7/f. 
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Questo  quarto,  ed  ultimo  monumento  della  gen- 
te Sertoria  venne  pubblicato  dal  Panvinio  (191)  , 
dal  Grutero  ( 1 92) , dal  Maffei  (ipd),  da  me  (194), 
e da  altri. 

11  Marchese  Scipione  Maffei  osserva  sul  conto 
del  Flamine  di  due  divinità  è notabile  un  Flami- 
ne dei  due  Deij  Sertorio  Pesto  del  Sole  j e della 
Luna:  il  che  era  contra  t*  usOj,  e contra  la  legge 
recitata  da  CiceronCj  che  i Flamini  servissero  ad 
una  Deità  solamente  ; ma  dovea  essere  un  tempio 
solo  (ipS):  Divis  aliis  j,  alii  sacerdoteSj,  omnibus 
pontificeSj  singulis  Jlamines  sunto  E la  stessa 

osservazione  viene  fatta  altresì  dall’  erudito  scrit- 
tore della  Guida  Veronese  (197),  il  quale  dice: 
Che  se  un  solo  Flamine  di  due  numi ^ uno  anche 
sarà  stato  il  tempiOj  in  cui  Sertorio  esercitava  il 
suo  ministero  . 


(191)  223. 

(192)  3l  , 12. 

(193)  M.  V.  81,  IO.  M.  L.  N.  100. 

(194)  Sugli  antichi  Conf.  del  Yeron.  e Trentin.  pag.  a6, 
N.  2. 

(igb)  Ver.  Illuslr.  lib.  V pag.  16,  ediz.  in  fol. 

(196)  Cic.  de  legibus  lib.  2,  8. 

{197)  Provine.  Verones.  pari.  II,  pag.  196-70. 
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A questo  proposito  per  altro  io  credo  dover  far 
riflettere,  che  assai  differenza  passava  tra  tempo 
e tempo,  tra  luogo  e luogo. 

E primieramente  è bensì  vero , che  le  leggi 
repubblicane  di  Roma  assolutamente  prescriveano, 
che  un  Flamine  a cadaun  dio  fosse  preposto,  ma 
quante  delle  antichissime  costumanze  non  venne- 
ro sotto  r impero  poste  in  obblio?  Quanti  non  so- 
no gl’ esempj  d’ un  solo  Flamine  di  Roma,  e de- 
gli Augusti,  e de’  Cesari,  abbenchè  e Roma,  ed 
Augusto  fossero  due  separate  divinità  , e distinti 
gli  uni  dagli  altri  si  fossero  i Cesari,  e gli  Impe- 
ratori? Q . CAICILIO  . jCISIACO  . SEPTICIO  . 
PICA! . CAICILIANO  . , FLAMINI  . DIVI  . AVG. 
ET  . ROMAI  (198) . C . VALERIO  . C . F . PAP  . 
MARIANO  . FLAMINI  . ROM  . ET  . AVG.  (199), 

L . LICINIO  . L . F , PAL  . HERODI 

FLAM  . ROM  . ET  . AAG  . FLAM  . DIVI  . SEVEt 
RI  (200) , SP  . TVRRANIVS  . F . SP  . N . L . PRON  . 

(198)  Maff  pag.  i35.  Dionlsi  Veter.  Veron.  Agr.  Top. 
pag.  39.  Asquìnl  lettera  sul  Pago  degli  Arusnati  pag.  8.  Fu 
pubblicata  anche  da  me:  Intorno  gli  antichi  Confini  del  Ter- 
ritorio Veronese  col  Trentino  pag.  35. 

(199)  Giovanelli  Discorso  sopra  un’  iscrizione  Trentina 
del  tempo  degli  Antonini  Trento  1824.  Illustrazione  del  Mo- 
numento eretto  dalla  città  di  Trento  al  suo  patrono  C.  Valer 
rio  Mariano.  Rovereto  1824.  Volpi  Vet^  Lat.  T.  Vili,  lib.  XI V, 
cap.  VI,  pag.  175*76,  ed  altri  parecchi. 

(200)  Marini  Iscriz.  Alban,  pag.  56,  N.  54- 
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t’ÀB  . PliOCVLVS  j GELLIANVS  ....  FLAM  , 
DIALIS  . FLAM  . MARTIAL  . (201).  C .VALERIVS 
C . F . CLAVD  . PANSA  . FLAMEN  . DIVORVM 
VESPASIAN  . TRAIANI  . HADRIANI  (202).  P. 
OCTAVIO.  FLAVO;  FLAMINI.  DIVOR.AVG(2o3), 
ed  altri; 

La  seconda  osservazione  a farsi  si  è,  se  pér  ogni 
mime  un  solò  tempio  v’avesse^  ed  a questo  io 
rispondo,  che  forse,  alJorquahdo  le  molte  deità 
non  erano  ancóra  à Roma  pervenute  j ogni  nume 
avrà  ciò  conseguito  , ma  non  cosi  ^ cred’  io , che 
avvenisse  dappoi , mentre  i templi  della  Scoperta 
Pompei  c’ammaestrano,  che  a più  numi  un  solò 
tempio  era  dedicato,  e molto  più  son  d’avviso, 
che  lo  provassero  i molli  delubri  , che  nelle  pro- 
vincie  , e rie’  Villaggi  singolarmente  vannosi  tutto 
dì  discoprendo,  ne*  quali  altari,  e simulacri  votivi  à 
ben  molti  Dei  scorgonsi  dedicati.  Non  è poi  pro- 
babile, che  in  un  luogo  , óve  forse  v’ aveano  più 
divinità,  per  ciaschedun  nume  un  sacerdòte  si 
mantenesse,  ed  un  teriìpio  pure  per  ciascheduno, 
‘eh’ allora  all’ infinito  sarebbero  stati  i tenipj  mol- 
tiplicati, e non  avrebbesi  potuto  dagli  antichi,  co- 
tanto svariato  numero  di  ministri  delle  cose  sacre 
nutricare.  Questa  hoiì  è però,  che  una  semplice 
mia  conghiettura  . 

(201)  Arditi  delia  legge  Pelronìa  pag.  8.  Napoli  1818. 

(202)  Gori  Inscrìptiones  Antiq.  Hetrur.  Tom.  Ili,  pag.  235. 

(203)  Bullet.  Univ,  Ferussac  Giugno  1829,  pag.  i83-. 
Fa  trovata  a Cadice  nel  1808. 
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Non  dovrà  ingenerar  maraviglia  il  leggersi 
LVNAl  invece  di  LVNAE,  che  una  simile  permu- 
tazione è ben  frequente  ne’  marmi,  ed  io  in  altro 
luogo  ne  trattai  a lungo,  parecchi  esempj  arre- 
cando in  mezzo  attissimi  all’  uopo  (204)»  o molli 
eziandio  ne  raccolse  il  eh.  Cardinali  illustratore 
delle  Veliterne  iscrizioni  (200). 

Non  riuscirà  discaro  forse  a’cultori  dei  nostri  studj, 
ch’io  qui  renda  di  pubblico  diritto  alcune  iscrizioni 
inedite,  scoperte  da  ben  pochi  mesi  in  quel  classi- 
co paese  di  S.  Giorgio  in  Valpolicella,  (in  cui  quella 
del  nostro  Sertorio  Flamine  si  discoperse  ) che  rac- 
colte vennero  dall’ indefesso  indagatore  e raccoglito- 
re delle  nostre  antiche  memorie  sig.  Andrea  Monga. 

Marmi  nuo\mmente  scoperti  nelV antico  Pago 
degli  Arusnati. 

I . 

C . F . 

AVGVSTIAN 

ET  . TVLLA  . TVL  . F 
CARDELIA 
FLAM 

(204)  Sopra  una  lapida  scoperta  nel  iSaS  in  Verona  Dis- 
sertazione pag.  8. 

(205)  Glas.  IV, N.  66.  Veggasi  ancheNoris  Cenotaph.  Pisan, 
i774diss.  IVjCap,  VII,  e Gaetano  Marini  Frat.  Ai  vai.  pag.  8i6, 


2. 


3. 


7* 


I VELHA  . . . 


TVRPILIO 

SEVERO 


5. 


I — -L-  I 
VALIS  ! 


Frammento  d’Ara 


I 

I 

I 


VESTA  i 

COS . . I 


6. 


GEN 


7- 

L . VALERIVS 
C . F 


8. 


5.4 


TE 


NATIVS 


9- 

Ara  con  belle  proporzioni 

FORT  V 
NII  V S 
L M 


Innanzi,  eh’  io  ponga  fine  a questo  mio  scritto, 
e’ parmi  interessante  il  riferire,  che  nella  raccolta 
tl’  antichità  del  fonte  Claudio  Lazise  mio  concit- 
tadino, dotto  e gentil  cavaliere,  io  vidi  una  tegola 
coir  iscrizione  SERTORIVS,  e mi  gioverà  riflette- 
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re  eziandio,  che  v’hanno  ancora  tra  noi  parecchi ^ 
i quali  il  cognome  portano  di  Sartori^  corruzione 
Aki  Sèrtorj  j ne’ contadini  singolarmente  ^ Una  fa- 
miglia di  questi  in  particolar  modo  antica,  abita  da 
ben  centinaja  d’  anni  sur  una  bella  collina  presso 
Mezzane  di  sotto,  terra  da  Coìognola  non  molto 
lontana,  sito  importante^  ov’ io  scopersi  le  reliquie 
d’antico  profano  delubro,  che  propongo  in  brieve 
di  illustrare,  e rendere  di  pubblico  diritto. 


FINE. 


MONVMENTr 


er  oiu'Jc^ 
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^LIET-LVNAÌ 
QSE^TORIVSQF 
FEStvS/  FbAMEN 


QkBTORIVS* 


'LFPOBFESTVS, 
CENTVRiLEGXl 
I CLAVDIAEPIAE 
? FIDELIS 


LSERJÒRIVSLF 


POBFIRMVS  _ 
SICNIFAQVILLEGXI'i 

ALAVDPIAE  FIDELIS 
MISSVSCVRAT-VETER 
LECEIVSDEM  ;i 

E)OMITlAE-L  F , 

PRISCAE  VXORI 

* > -/  '■  -, 


iJ^ESERTORIO  ' 
■'  EF'POB  \ 


SISENNAE 
PATRI  j 
TERENTIAETF|| 
MAXIMAE  I 
MATW  1 
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